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CAPITOLO XXII. 


Esercizii 


ginnaslici 


nuove scoperte ; animali 


singolari 


ec. 


Nel nostro soggiorno a Zcltheim, in mez- 
zo alle occupazioni ed ai tragitti al Vascel- 
lo, non avevamo obbliato di celebrare la 
domenica. Dal giorno del nostro arrivo a 
Falkenhorst era giunta la terza , la quale 
cercammo di santificare per quanto da noi 
si poteva, consecrando la mattina alle pre- 
ci , alla lettura della Bibbia, a cantar can- 
tici, ed al racconto di una nuova parabo- 
la di mia invenzione, che intitolai i f'^iag- 
giatori Arabi, Feci vedere ai figli miei , 
sotto allegorie e nomi supposti , tutte le 
grazie che Iddio ci avea fatte dopo il no- 
stro arrivo nell’ isola , facendoci scoprir 
tante cose utili alla vita, e sopra tutto uh 
tesoro inapprezzabile : . un talismano cioè , 
che un buon genio, il quale vegliava alla 
custodia de’ viaggiatori aveva loro dato. 
Questo talismano potere, da inspirar loro 
al 'momento tutto ciò che dovevano fare 
per esser felici, cosicché seguendo la sua inspi- 
razione non si poteva mai fallare nè man- 
care in niente. Il lettore comprende già 
che io > intendeva per quel genio protetto- 
re , la' buona madre ^ e pel prezioso tali- 
smano la sacra Bibbia , eh’ essa avea sai" 
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vaia dal naufragio e cavata dal suo sacco 
sì a proposito, I ragazzi capirono beni^si# 
mo , e quando ebbi, finito, andarono tutti 
ad abbracciare la loro madre guidati da 
uno spontaneo movimento, chiamandola il 
loro buon genio, e ringraziandola d’ aVer 
conservato il sacro libro pella loro instru- 
zione e per la nostra consolazione. 

Dopo pranzo, feri una breve lezione di 
morale a’ miei figli „ dopo di che permisi 
loro quelle ricreazioni che loro piacereb- 
bero, avendo per sistema di non affaticar- 
li nè annojarli di ciò che dovevano amare. 
Per divertirli utilmente, raccomandai loro 
la contiii!iazione degli esercizj che avevamo 
cominciato la prima domenica , col tirar 
d’ arco. Era mio scopo di mantenere ed 
aumentare in essi la forza e T agilità cor- 
porale, tanto necessaria nella nostra situa- 
zione. Niente più toglie il coraggio ad un 
uomo, quanto il non sentirsi la forza eia 
necessaria destrezza per difendersi, od in- 
volarsi ai suoi nemici. Questa volta, al ti- 
rar d* arco aggiunsi la corsa,’ i salti, e lo 
arrampicarsi sugli alberi, ' tanto scalandoli 
.tronco , quanto col mezzo di una corda 
sospesa, come sono obbligati di fare i ma- 
rina] per salire sugli alberi. Da principio 
si aiutavano con de’ nodi posti alla distan- 
za di ìin piede l’una dall’ altro, quindi coi 
nodi a più grandi distanze, ed infine senza 
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nodi. Insognai loro dopo uir cse^rcizio dio . 
non conoscevano, cioè con due palle di' 
piombo attaccate ai, due capi d’ima cordi- 
cella lunga all’ incirca una tesa. Frattanto, 
che io jrreparaya (|iiesta macchina, tutti gli 
occhi erano fissati sopra di me. Che tjcileve 
risultare, papà ? còme si fa a servirsene ? 
insegnatecelo di grazia. '■ ,» 

lo, — Pazienza, figli miei, pazienza, se 
ciò è possibile: eccoli più utile degli stru- - 
menti: adesso vediamo questo. Voi dove- 
te sapere prima che queste sono le armi 
di una valente popolazione ed abilissima 
per la caccia ; parlo del famosi Patagoni, 
che abitano sulla punta meridionale della 
.America; ma in luogo delle palle di piom- 
bo che non hanno , attaccano due pietre 
solide e pesanti ai due capi di una coreg- 
gia più lunga di questa cordetta. Kssi so- 
.'no tutti armati di questo semplice strumen- 
to e se nc servono, con .una destrezza In- 
credibile. Se essi vogliotio uccidere o fe- 
rire un inimico od un animale, lanciano 
con tutta la loro forza una di queste ])ie- 
tre contro 1’ oggetto che hanno intenzione 
' di ferire, e la ritirano tosto col mezzo dell’ 
all’altra per rinnovare i colpi, se Io credono 
necessario ; ma se vogliono prendere un a- 
nimale vivo senza ferirlo, lanciano cori una 
singolare destrezza una delle pietre intorno 
alla testa, che trovasi così tutta ad un trai-* 
Robinson 2t> 
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to ..serrata. Per la maniera don cui la pietra 
e lanciata, là, coreggia fa upd p due giri 
, intorno al coll o^;:-, gettano in seguite contro 
r oggetto la, se<!^on da, pietra vcbe tengono in 
. mano , ^e *con una tale certézza ché non 
mancano quasi mai al loro colpo, e fermano 
; attorcigliando cosi le due pietre una bestia 
.anche al galoppo; inquaiitochè le pietre 
continuando a girare , e con esse la coreg- 
gia, questa allaccia sia i piedi o il collo 
dell* animale , e lo ferma colla forza cen- 
trifuga , di -.modo che quella povera bestia 
non può più ^andare avanti e cade in po- 
tere del cacciatore. 

Questa descrizione della caccia dei Pa- 
tagoni interessò moltissimo i miei figli ; .e 
mi toccò fare subito la prova del mio stru- 
mento contro un piccol tronco d’albero che 
essi m’indicarono. Per fortuna il mio colpo 
andò benissimo e la corda colle palle di piom- 
bo circondò tanto -bene 11 tronco, che fu 
p rovato pérfettame'nte 1’ abilità de’ cacciato- 
ri Patagoni, Dopo dime tutti volevano pro- 
vare, e Federico òxveniie tosto maestro an- 
che in questo esercizio, come in tutto ciò 
che richiedeva- forza , e destrezza; egli era 
non solo il più agile de’ miei ragazzi, ma 
come il maggiore, avea più forza e l’in- 
telletto più sviluppato. Lo spirito è di gran- 
de Soccorro, più^ebe si crede, negli eser- 
cizi! del corpo. . _ ‘ 


I ’i’ijèd Cj(ìOgl 
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Osservai 1* indoirutni mattina, nell’ alzar- 
ini dall’ altQ del’ mio' rastoTlo, che il mare , 
èra agitatissimo e che H vejito lo sollevava 
con violenza : fui molto con te.nto ^d^’e^ere 
in sicurezza a casa iiiia e di a\^er destinato 
questo gio-rqo a restai’e in terra’ ferma'. Beii- 
chè questo vento ' sarebbe statcr un' nulla* ' 
per abili navigatori ,• poteva essere pqr noi 
pericoloso quanto una tempesta, tlissi dùn- • 
que a mia moglie che non la' abbandonéroì 
e che starei ai comandi suoi per fare tut- • 
to ciò eh’ ella • credesse utile e necessario. 

Essa mi fece vedere tutto ciò che vi era 
di nuovo a Falkenhorst, e tutto cib ch’el- 
la vi avea fatto nella mia assenza ; primo 
fu un buon bariletto di ortolani e di' tordi 
arrostiti per metà, e posti nel butirro }ier 
conservarli: quella era la sua caccia presa 
nei lacci sui rami del fico. Mi fece vede- 
re di poi un pajó di 'giovani piccioni ad- 
domesticati, che erano* nati sull’ albero, e - 
già svolazzavano, frattanto che la loro ma- - . 
dre era ancora sufi’ albero per covare del- 
le altre - ova. Pensammo infiòe al pacchétto 
degli alberi fruttiferi, che veramente do- 
mandavano le mie cure e parevano quasi 
secchi. Mi posi subito prevenire una tal 
disgrazia. Io avea promesso il giorno pri- ' 
ma ai figli miei di andare ncT bosco dèi 
calebàssi, per pròvvederei di vasi di diver- 
sa grandezza di cui avevamo bisogno pèr 
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porvi le .nòsti’e pròvvigion^ E^sl si fjirc- 
• vano un gran piacere di questa* corsa, ma 

10 non volli intraprenderla, prima che non 
avessero ajntato a porre in len a le i riti* re 

' . giovani piante, ciò che fu tosto eseguilo , 
'animali d^||a spèra n'za di fàl’ela progetta- 
la iioslra corsa. Non per tanto , allorclìè 
<:vemnio .finito , il giorno parsemi troppo 
avpiV/afo per cominciare un tal viaggio, al 
quale volevano intervenire la madre e ben 
anco il piccolo ’/^V.-j/iresco. Fu d’uopo fa- 
re tanti preparativi che la sera ci sorpre- 
se ; rinunciammo dunque a quel viaggio 
sino al giorno seguente in cui ci ponem- 
mo in camminò di buon ora. Prima del le- 
var del sòie ognuno di noi era in piedi 
e gli ultimi preparativi per la partenza fu-^ 
rono eseguiti con una straordinaria pron- 
tezza . 

L’ asino attaccato alla treggia era il per- 
sonaggio principare della marcia , giacché 
egli era destinato a condurre a casa il no - 
stro vasellame di calehassi ed a portai o 

11 piccolo Francesco, se si sentisse stanca 
Frattanto fu caricalo delle nostre provvi- 
gioni da bocca, d’ una bottiglia di vino 

^ delle Canarie, di polvere da schioppo e di 
piombo. Turco, ricoperto della sua veste 
militare, apriva secondo il solito la mar- 
cia c formava la' Vanguardia; venivano in 
séguito i miei tre figli ra.iggiori vc.slitl da 
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cacclatarij poi la madre laaondo pei' ma- 
no tre?, e la Bill pt’r la reU’O^aar- ^ 
dia portando sul suo dorso la scinnula, alla 
quai^e era stato postOr da’ figli mici il no- 
me di Kmps. Qtiesta volta [),"l\ 4I uiocp «n 
fucilo' da due canne caricato da una parte 
(K [)ailliii p^r .la caccia, d.ill’ altra di una 
palla di piombo per nastra difesa. 

Partinnno allegramente da Falkenliorst. 
Girando intorno alla palude de’ Flaina- 
ni, arrivammo tosto nella bella contrada 
della jiarte opj)osta. Mia m.oglie e (|nelli 
de’ miei figli, die non vi erano mai stati, 
nmi potevano lasciare d’ ammirarne lei bel- 
lezze. Federico, avido di qiialclie avventu- 
ra di caccia , si allontanò un poco dalla 
spiaggia del mare, conducendo Tjarco dalia 
])arte dell’ alta erba, ove òntr.irono anrbé- 
due e scouqiarvox'o interamente a’ nòstri 
ocelli, ma udimmo tosto i latititi del ca- 
riej vedemmo fuggire a volo un uccello , 
e nello stesso tempo un colpo di facile di 
j 'ederico che lo feri e lo fece cadere; rna 
l’uccello ferito noli era morto; s’alzò e 
prese il largo con una celerità incredibile; 
volando e correndo nello stesso tempo. Tur- 
co lo inseguiva come furioso; Federico 
gridando come un forsennato seguiva Tur- 
co, e la Bill, scorgendo tutto questo tre- 
no, gettò la scimmia sulla sabbia, e cor- 
rc!tdò come un dardo si precipitò sulle oi’» 


me (iel (uggIas€o; essa.' fu quella ch« gli ar- 
rivò' addosso e lo tenne fermò sino aU’ ar- 
rivo di i co. Ma quell’ uccello erà ben ' 

' altro che il damano, le ìli cui lunghe gàin- 
bè' erano' deboli; questi era grande e for- 
te, e dava, Jtanto - al cane quanto a Fedc^ 
ricn che^U si volevano accostare,' de’ colpi 
di piede talmente forti, che questo ultimo 
abbandonò il campo di battaglia e non osò 
più di andare, troppo vicino al pennuto 
co/nbattente. Turco che Vi si era gettato 
sopra coraggiosamente, fu, pòre intimorito 
per qualche colpo di piede ricevuto sulla 
testa, e non volle più essere della partita. 
Là' coraggiosa Bill però Che lo avea preso 
per un’ aU, non volle lasciar la preda sino 
al mio arrivo, il quale fu rallentato dal- 
r alta erba, c dal pesò del mio fucile; ma 
quando fui vicino abbastanza per distingue- ' 
re r uccellò in terra e quasi vinto, la mia 
giòja.fù grande nel riconoscere una bella 
gallina' Qttarda [a]. Avrei bramato molto 

(a) La gran'tp oltavdsi, uccello ' deIl^d^diné 'dei' 
gaUihaCci. Figli ò il più grande degli uceelli dei 
nostri climi. La grandezza 'ordinaria del maschio 
è di (re piedi dal becco alla coda^ 1’ apertura deU 
Je ale di sette piedi, il peso di due a trecento lib. 
bre, Tutte -le diniensioni della femmina sono dì 
un, terzo meno. Benché le ali. della oUarda, come 
quelle 'delle galline, non àieno proporzionate al pe- 
*’> del Suo corpo, essa, pub non pertanto alzarsi • 

' «mtcnerù per quàlche'tempo in avta^ ma qqu prcq-' 
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di poterne addomesticare una per II no- 
stro pollajo, e benché sapei»si esser cosa, 
difficilissima, voleva almeno provare. 

Per averla in nostro potere senza ucci- 
derla, presi il mio fazzoletto, e cogliendo 
un momento favorevole, lo gettai sulla te- 
sta deir uccello, il quale non potè sbaraz- 
zarsene, ed i suoi sforzi non fecero che 
imbrogliarlo maggiormente. Siccome allora 
egli non mi poteva vedere, cosi mi vi ac- 
costai tanto da potergli passare tra le gam- 
be una cordetta assai forte a nodo'còrsojo 
che strinsq fili in allora al sicuro delle sue 

ile il suo volo die con gran faiicit; essa sla tempre 
nelle pianure scoperte e spaziose. Quest’ uccello 
non si appollaja e fugge If vicinanze dell’ acqua. 
Di natura è timoroso e diffidente; non si lascia av- 
vicinare se non se diffìcdinitnte, e si difende con 
furore col mezzo de’ suoi colpi di piede, allorché 
si vuoi prendere. Preso giovane, si . addomestica e 
si accostuma a mangiare col pollame. La grossez- 
za deli* oiLarda e la delicatezza delta sua carne ha 
fallo desiderare di poterla addomesticare, e giove- 
rebl^e farne il tentativo; ma l’indole sua ieioce 
frapporrà un grande ostacolo al suo dncivilimenio. 

Il colore ordinario delle sue penne è un nero mi- 
schialo di rosso al disopra, e bianco ai disotto, lie- 
vemente picchiettato Ui giallo; allo spuntar delle 
penne vi e una lanùgine coiòc di' rosa. Vene sotto 
di più sorta tanto iiidigene quanto straniere, e st . 
dislii^uono con varj nomi, secondo le. loro varie- 
là. V*è l’ottafda p. e.'d Àfrica, quella ''del ciuf« 
,fo, la , turchiniccia, la bianca ec. ^IVuot/o UfiitUo» 
Mario Jt, iUoria- natwala)^ ^ -» 
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più. forti armi. -Liberai dolcemente la sua 
ala, cbe là -Bill teneva ancora; le attaccai 
•ambedue con una., corda intorno al; suo 
corpo;. infine r ottarda fii domata, nonsen- 
za peto aver io ncevuto varii colpi bene 
applicati. Cosi fu in istato d’ essere traspor- 
tata -, alla nostra' abitazione, ove io mi pro- 
poneva con ogni, 3orta di cure e di ca- 
rezze di risarcirla .del male che le feci pel 
momentoi ’ . 

' Sènza più tardare, portammo la prigio- 
niera a quelli che ci attendevano con im- 
pazienza assisi sulla riva: qùaYidó ci vide- 
ro, Erneslo e Jacopo vennero correndo 
ad incontrarci e gridando; ahi che bell’ 
cello! comè è grande! che belle penne! — 
scomnaetto che è uri’ oca ottarda, gridò £r- 
appena l’ ebbe veduta bene. Ed hai 
guadagnato la' tua scommessa; è un’ oca o 
gallina ottarda. Chiamasi con questi due 
fiorai a motivo della somiglianza del gene— 
're, benché però non abbia i piedi mem- 
branosi cònie l’oca e noti abbia come le 
galline diètro ai piedi ih pollice, ossìa lo 
sperone;, la sua carne però è eccellente è 
passònilglia a quella del* pollo , col quale 
ha pure relazione.. Il maschio fa egualmen- 
te colla Goda la ^onda per piacete alla fem- 
minai Moglie mia, sia tua “cura ' l’ addime- 
Micarla. ^ . . 

Jlia Moglie, — Ed lo son di parere di 
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lasciarla andare; cHa iia forse dei figli i 
quali avranno bisogno delle sue cure. 

lo. — Oh no, cara amica; questa volta 
il tuo buon cuore t’inganna; questa povera 
bestia, è ferita, e perirebbe lasciandola sen- 
za averne cura. Quando avrò ben esami- 
nato la sua ferita, se la troverò troppo for- 
te per poterla guarire, ruccidcrò ed avremo 
uno stiqiendo arrosto; ma se la ferita è sa- 
nabile, avremo per il nostro ])ollajo una 
superba gallina, che forse attirerà il suo 
maschio e ci procurerà una bella cova^ta; 
se ella ne ha già una, dobbiamo sperare 
che i suoi pulcini sapranno cavarsela da 
loro stessi, giacché al pari delle galline 
possono correre appena fuori dall’ uovo. 

Chiacchierando cosi , attaccai 1’ oltarda 
sulla treggia in modo ehe vi stesse como- 
damente senza dibattersi, e coiitinuamnio 
il nostro cammino verso il bosco delle scim- 
mie, cosi chiamalo, dopo che eravamo pas- 
sati clerico ed io, e che le scimmie 'in- 
collerite ci gettarono talpe noci di cocco» 
Egli raccontò comicamente tutto eiò che 
ci era colà succedulo. Frattanto 
andava qua eia, maravigliato della bellez- 
za ed altezza degli alberi; e rimase estatico 
davanti una gran palma Isolatà , alta più 
di sessanta piedi, alzando con ammirazio- 
ne i suoi occhi attoniti per la prodigiosa 
elevatezza del tJOUCO sino a quei bei grap- 
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poU> 'di j. eoceo che. vedeva' pendere «otta 
uiia coi’ona di foglie. Senza esser veduto, 
'io mi ^era posto dletrp di lui’e mi divertivo 
delle sue esclamazioni, .quand’egli' gettò in-’ 
fine un profondo^o'spiro, sciamando ad al7 
ta voce; I>io buono! qiianto sono alti! 

/•j, — ^‘Si, povero /irnes^o, non vi è una 
scimmia che ti getti le noci di cocco ! se 
lasciassi Kuips, oltre che non ha 1 * abitu-r 
dine di- coglierle e di gettarle, si permet- 
terebbe forse di- restar la su: tanto la li-»» 
berta a. tutti è cara. Ti duole perciò, no» 
è vero,' che queste belle noci non ti ca^ 
sellino da. loro stesse in bocca? • 

Érnesio, — Oh nò, mio papà, non lo 
bramo ; esse cascherebbero da troppo al- 
to, e so -quai^tp son dure. 

Disse' a^.péna quest’ ultime parole , che 
he ca 4 de 'a’ suoi piedi una delle più gros- 
se. Spàventatù, fece un salto da banda, ed 
/alzo gli occhi verso l’ albero. iSe cadde 
una seconda, a me viciuo, di ' modo che io 
non "era meno sorpreso di lhi,,nom poten- 
do comprendere la cagione, di ques/o, fe- 
. nòmo. Non' si scorgeva animale di sorta 
, alcuna, e d’ altronde io sapeva che le noci 
di cocco nò» si staccano da lóro stesse , 
se ,11.0» quando esse sono troppo mature 
e 'quasi gtiastej.nia ’al eóntrario queste era-, 
no verdi" e freschissime. 

libalo ^ — Oh papà ,' ci acaade adesso 

^ . 1 
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quello che SI )egge ne’* racconti delle fate; 
si è formato appena* un désìd^rió, ed ecco 
che subito è soddisfàlto. ' ' ' 

Io. — E vero. Il mago però che crserve 
con muta prontezìsa potrebbe essere 
scosto, là in alto sotto il fogliame, in for* 
ma di Una piccola s(ùmmia e di qualuh^- 
que altro animaletto , - -che presentementp^ 
non vediamo, ma che avrà piuttosto T in- 
tenzione di, farci andar via, che di, farci 
piacere. . ' ^ " ■ 

Ernestn si az;zardò allora di'*raccògliere • 
questi frutti che non erano ancora del tutto, 
maturi , circostanza che accresceva in noi 
la curiosità di sapere -chi gli avesse’ gettati 
e facemmo più volte_il giro delValbero-per 
corcare di scoprirlo. Ma avevamo un bel 
faticare co’ nostri occhi giacché niente-, 
vedevamo di più che un leggiero- movi- 
mento di tempo .in 4empo tra le fòglie; e 
non vi si scorgeva d* altronde- nè uccel- 
lo , nè' scimmia , 'nè vi èra un ^ soffio di 
aria. v ■ / ' 

Federico avea finito di raecòntare a sua 
madre la sua storia, e' vedendoci così oc -7 
capati a gualcare la ciina deir'albéro,’VrOr 
dette che vi fosse da fare qualche bottino, 
e corse a raggiungerci co’suoi fratelli. Noi 
gli raccontaònmo ib tutto , speran<^q chjé i* 
suoi occhi di lince scoprissero qualcHé c^osài. 
Vedrò ben io cp|- è diA* egli akaùidò ‘il 
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ivasò Versò r-^lbel’o sé essere' adesso 
; delle noci, vedrei beri presto da che mano 
esse à noi giungano. Le - sentiresti aln^eiìo, 
diss’io';' — Ed ecco che in- quell’ istante se 
rie stacoario dàU’albero altre due, e casca- 
• no sì viclno ^al .curiosò, "die gli pestarono 
run poco le labbra ed il mento. Ernesto 
. nòn' potè' conteriensi dal. ridere. Ecco se 
non- altro ubo stregone molto • compito , 
diss* egli ; esso vuole mandartele propria- 
mente Jn bocca ; non è poi colpa sua se 
non rhai grande abbastanza per lasciarle en- 
'trare. - Eccone altre due che precipitano 
' vicino alla- mamma ed 2Ì Fmnccsco.Gwdir- 
' date qtianto' è generoso' j a misura che i 
convitati arrivano, le- nóci cascano per o- 
gnuno di loro. Apriamole dunque per be- 
re questo’ Mquore. buòno e rinfrescativo 
alla -salute del mago. Una noce fu aperta 
ed’ avea ùn latte abbondante, ciascuno ne 
prese un poco ne’ frammenti del guscio 
e lo’ sorbì guardando in alto', e gridando 
tutti ad una vòlta : Viva lo stregone! — 
Eccolo ! ecOolo'! gridp Jacopo, Ah! mio 
'Dio ! quanto è -brutto ! guardate , papà, 
■ come è schifoso ! che^ bestia orribile; piat- 
■ ' ’ta, rotonda, grossa- come rinterno'del mio 
cappello, cori «due brapché órfibiJi. — Do- 
ve 5 dove ‘la vedi tu dunque ? eccola che 
-scèndé’ dol'cementé, diss’ egli indicandoce- 
Ja,' Io ricQimbbi tostò* in èssa un granchio 
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di terra, specie di crostaceo di forma ro- 
tonda somigliante ad un granchio di mare, 
m cento volte più brutto Ve ue sono 

di eccellenti a mangiare e ehe formano .1 

Principal cibo degli indlgem. ,w' 

nosciuto sotto il nome d. f’raachto dU 
rocco, essendo egli ghiottissimo <1‘ ^ 

frutto. Sale lentamente il tronco dell al- 
bero e con fatica. Quando e pervenuto 
alla cima , si nasconde tra il fogliame e 
rompe allora colle sue branche tnltm gam- 
bi cui sono attaccate i grappoli delle 
„:.ci del cocco, li separa e li T 

re dall’alto dell’ albero per cui sovente si 
rompono. Allora il granchio discende , 
trova di che .alimentarsi. Prcteiidcsi che 
le .ampe di questi animali 
za forti per rompere le noci; io ne dubi 
to ma credo piuttosto che ne succmn 

il latte sorbendolo pei buclu 

di coeco hanno Vicino al loro ' ^ 

stl animali non sono pericolosi che alio 

■ Jiando si è a portata 

:b:^ifrroVe- XTccade. Al mo- 
mento che lo ’'«'l«“7’„^;XdrrVrdi^tro 
• ebbe paura c corse a nasconae ^ 

sua madre; Emcslo stesso 

ti calcio del suo, fucile; 

con occhio curioso I albcio a 4 
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stiijgue col, itoin? di ^rattchio " df* poeti, 

, Jvlà sai tu, mio caro- Jacopo, che sono 
tentato di creare un ordine in tuo favo- 
re , e farti , cavalier del gambero? ecco un 
secondo combattimento che bai avuto con 
essi; ,|ion parleremo del primo, ove tu fo- 
sti abbrancato pei una gamba; ma que- 
sta volta liai veramente dimostrato corag- 
gio e,' presenza di spirito. L’idea di get- 
tar il tuo vestito fu . molto opportuna ; e 
credo che in* altra rnaniera non saresti re- 
shito i vincitore. ^1 , grande granchio è uh 
animale forte, ed' infatti bisogna sia, 

se apre le noci di cocco;^ di mòdo iche tù ^ 
avevi à' fare con tin nemico \jfóeinidabile.\ • 
Ma la prudenza umana e la ^ai^^e f 
esser r\uomo vincitore sopra lif^Bèstie r® 
pericolose, -, . 

Jacopo, -- Ditemi, papà,’ si’ può man- 
giare questa sorta ■ di granchi sì schifosi? ’ 

:Io. — ,L' abitudine^; caro figlio, fa’ sór- 
']»assar tutto. Il -gambero di liume e pure 
■brutto-, ed è non pertanto uno, scelto cibò 
shlle tavole più. delicate ; , il gCancliiò di 
terra è il cibo favorito degli schiavi ne- 
gri delle -Antllle e sovente degli. stessi loro 
padroni. Credo che siffatto cibo .sia non 
per tanto indigesto e duro ; -ne faremo la 
prova a • pranzo. ' , ' . 

> Caricai Sidia treggia il granfhio e leiioci 
odi còcco che ci- aveva procurate e, ci ri- 
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iiietleinmo In cammino. Più die c’ -inoltra- 
vamo nel bosco, più si faceva folto e si 
aumentava la difficoltà di attraversarlo, di 
modo die fummo obbligati di aprire al- 
r asino una strada colla scure , attraverso 
gli sterpi. Il calore cresceva intanto èd e- 
ravamo tutti assetati fortemente, allorquan- 
do Enur.sto^ die faceva sempre le scoperte .. 
utili, ne fece a caso una che veniva a pro- 
jiosito in quel momento. Era egli , come 
si sà, grande amatore della storia natura- 
le, e coglieva, cammiii facendo, le piante 
C‘Iie non conosceva per esaminarle. Trovò 
egli una specie di fusto incavato ed alto 
assai , che cresceva al piede degli alberi , i 

c il quale sovente arrestava la nostra mar- J 

da. Ne tagliò col suo. coltello qualcuno e r 

fu sorpreso di li ad un istante nel veder ' 

sortire da ciascun stelo tagliato una goccia ' ■ 1 

d’ acqua limpida e fresca, che egli ci ino- ■' 

strò. Ne gustò e la trovò perfetta di modo ; 

che si dolse che non ve ne fos^e in });ù ji 

abbondanza. L’ osservai anch’ io e vidi ' j 

tosto che la mancanza di uno sbocco ini- ( 

pediva all’ acqua di sortire più copiosa. • 

Feci perciò delle incisioni, e tosto l’acqua i 

sorti come un rivo. Mìorà Erneato e tutti » 

gli altri si ristorarono a sazietà di si bno- , •' 

na bevanda. In quanto a me, pieno di ri- , 

conoscenza verso la bontà di Dio , alzai j. 

gli ocelli al cielo ; vedete , dìsbi ai figli 
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tnici, qual bènedìaione dal Cielo abbiamo 
trovato in qfuéste. piante salutari , delle 
quali molto mi dispiace 'd’ignorare il no- 
me !, cosa diverrebbero i pòveri viaggiatori 
iiV questo clima ardente, attraversando que- 
ste foreste immense e lontani da qualsiasi 
fonte d’ acqua ! perirebbero di sete e 4i 
calore, s^e la' Provvidenza non avesse lo- 
ro amministrato questo mezzo; per rinfre- 
scarsi. 

•Tagliai una di queste piànte perii lungo, 
ed avemmo tosto acqua bastante da po- 
ter darne anche all’ asino,- alla scimmia, ed 
aUà povera ottarda ferita. Fummo obbli- 
gati di camminare per qualche tempo an- 
cora prima di trovarci in libertà. Finalmen- 
te scorgemmo alla nostra dritta un poco 
da parte della riva il bosco di calebassi , 
scopo del nostro viaggio , e arrivammo 
tosto a -quella macchia aggradevole , ove 
mi era riposato nel primo viaggio con 
Federico. Ciascuno stupiva, ed ammirava 
que’ begli alberi e qqe’. frutti immensi che 
erescevano in modo sì singolare, attaccati 
al troncò. Federico^ che già U conosceva, 
spiegava tutto minutamente e: faceva il pro- 
fessore, nella stessa guisa chè io avea fatto 
con lui nella nostra prima escursione. Fui, 
ben contento che non- avesse dimenticato 
nulla;,' e frattanto iq passeggiava nei bosco 
-per fissare 4 ;qgU' óqcbi, n^a-s^ 
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bissi di dtffcjpcoti grandezze pei noslri.di- 
•versi' bisogni.' Volevó anche scoprire se 
r orda maliziosa delle scimmie fosse nei 
contorni, temendo d’esserne inquietati nelle 
nostre occupazioni; ma fni contento di non 
vedérne nessuna e ritornai alla* mia fami-' 
glia. _ ■ . ' ^ ' 

' Trovai Jacopo ed Ernestó mtési a ra- 
dunare legna secche e pezzetti di piètre , 
frattanto che la madre era occupata del- 
r oltardà ferità e non trovava eh’ essa a- 
vesse gran male: ben mi disse che sentiva ' 
di crudeltà’ il lasciarla si lungamente im- 
pacchettata é legata’ sulìé^'te^g^ Per farle 
piacere la slegai ' lasriàhddle> éoltàn 
i piedi, in modo ohe non,po^i^ 
rere, nè dar calci. L’ attaceaù' quindi eoo', 
una semplice e liìnga cordicella ad- un ài-* 
bero acciò potesse passeggiare liberamente. 
Codesta ottarda non sembrava molto sel- 
vaggia se ' non solamente quando i ca- 
ni ■ le si accostavano : dèi restò noju te- 
meva per nulla T ùonm circostanza clm . . 
mi" confermò neU’ idea che noi eravamo 
sopra terre affàttó' deserte. Eratàinto L miei 
figli erano giùnti a fare un gran 'fuoco e . 
vedèvansi tutti jin faccende. P^ferda quale 
cosa mi presi la libertà di burlarnn ‘di loro, 
domandando se si fossero cangiati ^in sa- 
lamandre, .o in abitanti del piànetadi Mèi*-, 
curio, che àccendonò, ti dicCj il fooco pèT 


DÌQ Liy 



422 

rinfrescarsi , essendo il sole a loro tanto 
vicino e più del fuoco ardente : e qui non 
era ardente meno. 

Papà , dlsseml Jncopo , abbiamo acceso 
questo fuoco, per cuocere il mio stregone 
mangiatore e donatore di cocchi. Ah! ab! 
è questa dunque la ragione per cui avete 
cercate queste pietruzze ! voi volete ser- 
ylrvene facendole scaldare per allestire il 
vostro granchio , senza mettere sul fuoco 
il vasellame di calebassi, die non potreb- 
be contenerlo! 

Mi risposero di sì. — Cominciate almeno, 
dissi loro, dal fare il piatto sul quale vo- 
lete gettare le pietre riscaldate ed il gran- 
chio , prima di accendere il fuoco e di 
arrostirvi accanto. 

Doiiiando aneli’ io jìure, disse mia ino-, 
glie, die mi si faccia qualche vaso pel latte, 
uu grande cucdilajo piatto per cavare il 
burro dal vascllctto e dei tondini per ap- 
prestarlo prontamente. 

lo, — Benissimo, cara moglie:’ ed io do- 
mando qualche nido di piccione, dei cesti 
per le uoViU, delle arnie per le nostre api. 

Tiitli. — Ah! si, sì; «vero, è' vero; vo- 
gliamo subito lavorare. 

Jncopo. -- JMa prima , papà , lasciatemi 
fare un piatto per cuocere il mio gran- 
duo. Con questo caldo potrebbe guastarsi 
prima di sera , c non . vorrei averlo am-’ 
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mnzzsto con;* tanta Yat tea. senza trainile prn-f- 
fitto ; fi’aitrohdé' ciò .presto sarebbe fatto, ' , . 
se voleste insegnarmi .a tj^gliare una zucca' 
collo spago. ’ ■ . ' ■ . • ' 

Jo.. — Si, è giusto: bisogna ' darti il prc ' 
mio della tua vittoria.’ In quanto -allo spa-; 
go , in mancanza ‘di sega , va benissimo e 
te Io insegnerò per Servirtene nell’ occa- 
sione : ma questa volta', esseiillo .vèn'utò 
espressamente" per qiieste cose, ho portato 
meco tutti gli strumenti necess'arii ; basta', 
solo di poter cogliere una. buona quaiitn- 
tà''di questi calebasxi di varie gr:?ridezzc ; • . 
Q presto saranno tagliati conforme ' oc- 

^ ' i • 

corre. • • ^ 

Si posero tutti 'in lavoro c ben'to.sfo 
avemmo un sufficiente numero di* quésti 
frutti; varli erano già seccati sull’ albero, 
di modo che potevasi servirsene subito ; 
ma ve ne furono molti di rotti eadendp e 
d’ immaturi òhe furono abbandonati comò - 
inutili.' Dòp 9 av.eVli colti , "cominciainmo 
tutti a tagliare , a segare , ' a Scavare , a 
scolpire. Era un piacer reale per ineVilvC- 
dere 1’ attività della nostra fabbrica di por- 
cellana; ognuno faceva a gara cogli altri 
per immaginare forme più belle e lavori 
più ingegnosi. Tò feci uri bèllissimo panie- 
re per "le nova con un caiébàsso 'intero 
lasciando un arco .nella parte • superióre , * 
che formava il manico del paniere. Feci 
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in seguito alcuni vasetti <la latte col loro 
coperchio, e de’ cucchiai per levare il ca- 
polatte. Feci ancjie delle bottiglie per l’ac- 
qua e furono quelle che mi fecero più fa- 
ticare, essendo mestieri vuotare il calebas- • 
so per la piccola apertura della grossezza 
‘di un dito fatta al di sopra. Fui obbli- 
gato, dopo aver distaccate le interiora con 
.un bastoncello, farle sortire coll’ ajuto di 
pallini ed acqua; in seguito per conten- 
tare mia moglia si fece una provvigione di 
.'cucchiai piatti. Fedrrico c. Jacopo s’ in- 
caricarono delle arnie, dei nidi de’ pic- 
cioni e delle'galline. Si presero per ciò i 
più, grossi calebassi, e si fece sul davanti 
un’apertura proporzionata all’ animale che 
dovea abitarla ; essi riùscirono tanto belli 
.che Francesco s’ affliggeva di non essere 
un po’ più piccolo per averne uno a suo 
uso, e per sua dimora. I nidi di piccioni 
-furono destinati ad essere attaccati ai rami 
del nostro albero; quelli per le galline, le 
anitre e le *oche,doycvano essere posti fra 
le radici a guisa di pollajo , o verso le 
rive del ruscello. Quando tutto l’essenzia- 
le fu terminato , promisi loro di fare un 
piatto per cuocere il granchio^ ciò che fu 
tosto eseguito ; ma mancava 1’ acqua : e 
non crescevano in quella parte le nostre 
buone piante fontane , come noi le ave- 
vamo chiamate. I ragazzi mi pregarono di 
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andare con essi a cerc; 9 r deir acqua, non 
osando i medesimi 'd’ire più avanti soli n^l 
bosco, ; . . • ' . 

Mi risolvetti dunque ad essere loro com- 
pagno ; Ernesto si offrì con molto zelo a 
rimpiazzarmi. Non avea potuto .riusoire al- 
la fabbricazione della porcellana, rompeva 
più della metà dei pezzi ebe imprendeva 
a tagliare , e per ripajcare/ la sua goffaggi- 
ne camminava avanti di tutti', ' e ^dav ogni 
parte cercava di^ scoprire -acqua o qualche . 
altra cosa Utile. Dopò qualche < tempo lo 
udii gridare fortemente coprendo vei*so noi 
mezzo spaventato:' córrete presto, mio pa- 
dre , mi disse: Un inofmenso cinghiale..., obi 
come mi fece*^ paura! ho sentito, grugnii 
re vicino a me ; è andato in seguito nel 
bosco, ove si ode ancora. , , 

Olà ^ dissi a^i altri; alla caccia! atlacac- , 
eia ! Si eWamino ^ can^, questa*, sarebbe per 
noi una bella preda, pià ! Turco, Bill ! Ar- 
rivarono a galoppo. Ernesto io condutto- 
re, e ci guidò' al luogo ove U cinghiale 
r avea salutato;, ma non. vi trovammo che. 
un campo di pomi di terra, de’ jjuaU qual- 
cheduno era stato strappato sicuramenté _ 
dall’ animale. L’ ardore per la caccia si e*> 
ra un poco rallentato in Jacopo ed iSrnr- ' 
stOy alla parola cinghiale;, essi si posero à 
raccogliere pomi di - terra é lasciarono che 
Federibo ed io, andassimo dietro l eàui. 
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Onrsti , raggiunsero tosfo il fuggiasco. 5?en- 
t nimo ll loro abbajare , ed un moir.enlo 
dòpo de’ grugniti spaventevoli die parriva- 
no dallo stesso luogo. Ci avanzammo con 
prudenza a passò di. carica e tenendo ino- 
stri fucili in avanti_, pronti .a tirare insie- 
me quando fossimo stati a portata della 
bestia formidabile. .Da lì a poco avemmo 
lo spettacolo dei nostri due bravi cani , 
uno a destra, r altro a sinistra di un ani- 
male considerevole, dd quale ossi teneva- 
no le orecchie fra i loro denti, e che non 
era un -cinghiale, come io avea creduto 
prima , secondo quello che m’ avea detto 
Ernesto , ma nn vero porco , il quale al 
nostro arrivò invece di attaccarci sembra- 
va piuttosto che ci chiedesse soccorso. Con- 
tro, ogni aspettativa perdemmo Federico 
ed io il gusto della» caccia , giacché rico- 
noscemmo tosto uri preteso cinghiale la 
nostra froja che si era allontanata da noi. 
Dopo un istclnle di silenzio e di sorpresa 
non potemmo contenerci dal dare in uno 
scroscio di risa, e ci affrettammo a lil)e- 
rare la nostra bestia domestica dai denti 
de’ suoi due antagonisti. Le sue grida rim- 
bombavano ed atterrirono i raccoglitori di 
pomi di terra. Cominciò allora una piccola 
guerra di reciproche beffe. Federico si bur- 
lava del loro ardore per la caccia, e Jn~ 
copi ed Ernesto burfavano lui sul cingliia- 
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le domestico, pretendendo d* avere già.a- 
vuto un’idea dal. suo grugnire. Tu l’ave- 
vi* preso non per tanto per un cingliiule ^ 
disse Federico ad t» che 1’ hai 

veduto. Ernesto tacque. La nostra atten- 
zione fu attirata poi da una specie dì pic- 
colo pomo di terra sparso intorno a noi 
nell’ erba, il quale cadeva da certi alberi 
a cui n’era attaccata ancora una quantità 
maggiore. 11 nostro cinghiale ne mangiava 
ghiottamente per risarcirsi della paura e 
del male che gli aveano fatto i cani. ’ ' 

Questi frutti erano bellissimi e colorati; 
Federico temeva'che fosse il pomo vele- • 
noso del mancenillière , contro^'il * quale si 
stava in guardia, ma il. porco ne mangia^* 
va avidamente. V albero chctli portava non 
avea né 1’ altezza , né la forma ^ nè il fo- 
gliame che i naturalisti attribuiscono al 
mancenilliere , di modo, che non pronun- 
ziai ancora la sua condanna , ma dissi ai 
figli miei di metterne nelle loro tasche per 
farne fare la prova alla scimmia, lo era 
quasi sicuro in vedendo anche i due cani 
farsene festa, ma insistetti nella 'risoluzio- 
ne che nissuno ne assaggiasse prima di es- 
sermi interamente assicurato e i figli me 
lo promisero. L’ acqua intanto ci mancava 
ancora , e siccome la sete ci tormentava , 
fu d’uopo cercai’ne da' per tutto* attenta- 
mente. Jacopo corse verso gli scogli spe- 
Hobinton 26 
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rando con ragione c)fc là ne troTcrebbe 
qualche filo; ma ebbe egli appena oltre- 
passato i cespugli, che lo udimmo gridare; 
ob cielo ! padre mio ! un coccodrillo ! un 
coccodrillo! 

— Un coccodrillo ! dissi, ridendo ; che 
ti salta in testa, figìiuol mio ? qui! su que- 
sti scogli ardenti ! ove 1* acqua , manca af- 
fatto , un coccodrillo I vaneggi ? 

Non vaneggio niente affatto, diss* egli più 
posatamente; per buona sorte , ei. dorme 
là disteso sopra una pietra; è precisamente 
come la mamma. 

Io, — Eccone una di più bella ! Tua 
madre somiglia essa- a un coccodrillo ? Tu 
fai in vero un bel paragone I 

Jacopo. ~ Oh ! voleva dire che è gran- 
de come essa, e non bo voglia alcuna di 
burlare, giacché è veramente un coccodril- 
lo ; forse sarà uno de* più piccoli... ve- 
nite , venite a vederlo; sta là che non. si 
move. 

Io non sapeva cosa pensare, ed andam- 
mo al luogo da dove vedeva il mostro ; 
ma riconobbi tosto in luogo di un cocco- 
drillo, un individuo della grande famiglia 
delle lucertole, alla quale i naturalisti dan- 
no il nome di leguana , o j'guana [*] e 

■(f) Ygnanflf genere di rettile dell» fainigli» del- 
le lucertole ; trovasi neir Araerica meridionale • 


Digitized by Coogle 



429 

che passa nelle Indie occidentali per un 
cibo de’ più inquisiti. Lo dissi ai miei figli, 
usicurandoli del poco pericolo t:bé. v* era 
neli’ accostarsi a questo animale naturalmen* 
te dolce e buonissimo da mangiarsi. Tutti 
allora desiderarono d* impadronirsene e di 
far presente alla loro madre di un cibo co- 
tanto raro. Ftà^rico era già preparato a 
far fuoco e lo mirava, quando, me ne ac- 
corsi a tempo per impedirnelo. Tu sei sem- 
pre pronto a tirare, gli dissi: il tuo colpo 
può fallire o può ferire semplicemente. Que- 

j 

nelle isole dipendenti. La sua lunghezza è di qiiat 
tro a sei piedi, e la coda ne forma almeno la nie~ 
tà. La sua testa è schiacciata dalle due parti, piati* 
«1 disopra, coperta di grandi squamine, armata 
forti ' mascelle e di deuii acuti. 11 disi^pra del coll^ 
è munito di un enorme gozzo, ric/>pm i» di scaglie 
lanceolate; quelle della testa sono acute, lunghissi- 
me sul corpo, e più corte sulla coda. TutlO'nl re- 
sto della pelle è rivestilo 'di piccole scaglie lisce , 
eccettuate quelle del dorso che sono sormontate da 
una serie di punte dure ed acute- Sopra ciascuna 
coscia ha una fila' di quindici tubercoli. I suoi co- 
lori sono svariatissimi ; il verde però misciiiatr> di 
giallo, è quello che più domina; qualche volta so- 
no grigi, altri sono turchini, e ben mischiati tutti, 
e caogianti come quelli dei eanialeoiiti, ai quali 1* 
jguaoa somiglia molto. La sua runne passa per un 
cibo de' più eccellenti, che si possa oflVii'e al gusto 
dell' uomo. Se. ne fa un tal consumo nel mezzo- 
giorno deir America che il numero di questi ani- 
mali è considerabilmente dimintijtp. Si cuoce in 
ittufato tanto di grasso quanto di m.agro. 

^ Dfuot^o Dizionario di òioria uqtuialc,^}' 
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s»i animaii sono coperti, come tu vedi, di 
squamme ‘esono perciò difficili d* ammaz - 
zare. D* altronde nella collera, mi sorven-. 
go eh* essi possono essere pericolosi. Pro- 
viamo tm altro mezzo; e giacché dorme , 
non fa d’ uopo che di un piccolo artifizio 
per averlo in nostro potere colla più gran 
sicurezza; con ciò avrete nello stesso tempo 
un singolare spettacolo. Tagliai ne’ cespu- ' 
gli mi /forte bastone, in cima al quale at- 
tacci una corda a nodo corsojo; presi poi 
per mia sola arma nell’altra mano una per- • 
fica sottilissima, e mi accostai così al dor- 
miente a passo lento e piano. Quanto piÙ , 
io mi accostava , piu andava a. rilento; e 
giunto vicino ad esso, cominciai a fischiare . 
mi’ arietta allegra, prima dolcemente e a 
poco a .pòco più forte, sinché T yguana ne ‘ 
fu risvegliato. [*] Esso si, dilettava di que- 
sto suono , alzava la testa per meglio sen- 
tirlo e la voltava da tutte le parti per i- 
scoprire da dove venisse. Io mi accostava 
intanto sempre più , senza mai cessare la 

(t) TtUle Ifl I iicertole nniano appassionatanieiite 
la mugica; si "può di certo adescarle , ò*r.ol suono’ 
dèi flauto o flscliiàndoj e questa è ia maniera <ii 
iinpadmiiirsi degli ygm-mj. Quando si è ad essi 
ciiiO lauto da' toccarli, s' imnieige loro la pinna il{ 
una pertica in una natice, cosa che gii uccide al 
momenio seosa dolor#; ( Di%ionarìtf di Storin na- 
turale. ) 
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mìa mugica, la quale lo riteneva al suo po- 
sto. Finalmente fui vicino abbastanza per 
ucciderlo colla pei*'tica, ma prima lo sol- 
leticai maggiormente fischiando un dopo 
r altro tutti 1 graziosi motivetti che allora 
'mi sovvenivano. La grande lucertola sem- 
brava in allora fuori di sè, tutti i .suoi mo- 
vimenti esprimevano il delirio e la Voluttà; 
steùdeva e ricurvava la sua lunga coda on- 
deggiante, equilibrava la sua testa', l’alza- 
va di poi, e ci mostrava una fila formida- 
bile disdenti acuti coi quali ci' avrebbe 
fatti a pezzi al menomo attacco ostile. Scelsi 
destramente un momento eh* essa avea la' 
testa alzata, per gettarle il laccio.' Quando 
ciò fu fatto, i miéi figli s’ accostarono an- 
ch’ essi e volevano stringerla per. istrango- 
larla; ma' loro lo impedii, non volendo as- 
solutamente far soffrire questo povero à- 
iiirnale. Io non gli avea gettato il laccio 
che pel caso che la troppo dolce maniera' 
di ucciderlo, di cui voleva fare 1’ esperien- 
za,' non mi fosse riuscita: ^allora sarei ri- 
corso al laccio^ per difendermi; ma non vi 
fu bisogno di tanto. Sempre fischiando le 
mie più dolci melodie, colsi un momento' 
opportuno ed immersi la mia pertica in 
Una delle sue nari: ne sgorgò fuori il san- 
gue in abbondanza e finì cosi la sua vita^ 
senza aver dato un segno solo di dolore; 
anzi ' sembrava che ancora ascoltasse con . 
piacere la muslta. 26" 
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A.ìlorch« fU estinto del tutto,- permisi al 
miei 6gU d'accostargUsi e di serrare il lac- 
cio, il quale el fu utilissimo , per tirarlo 
giù dalla grossa pietra su cui si era po- 
sto. f^i erano grandemente maravigliati 
del me^zo di cui io mi era servito per uc- 
ciderlQ senza farlo soffrire. — Non ne ho 
gran merito, dissi loro, avendo letto so- 
vente ne’ libri de’ viaggi la. descrizione di 
questa caccia . conosciutissima nelle Indie 
occidentali, 'Vediamo adesso in qual modo 
dobbiamo portare la nostra pesante e prcr 
ziosa .preda. Popo avervi pensato alquan- 
to, mi decisi a caricarne le mie spalle ; e 
la mia figura cpn questa bestia singolare 
sulla schiena, , la di cui coda pendeva gi^ 
per il lungo, non divertiva tanto i miei 
figli, quant’ essi provavano piacere nel por- 
tarla tutt* insieme , come i paggi portano 
la coda, dei re e delle regine , alleviando 
me di parte del peso, lo aveva nello stes- 
so tempo 1’ aria di un vecchio -imperator 
chinese , inyolto in un mantello reale su- 
perbo e straordinario, giacché i colori can- 
gianti deir ygusna brillavano al sole , co- 
me se stato fosse tutto ricoperto di pietre 
preziose; , . ... 

- Avevamo già. fatta molta strada, quando 
un chiamare lamentevole di mia . moglie , 
ed impianti di Fnancesco, ci colpirono le 
orecchie^, no^tr^ lunga assenza ^vea lo^s 
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ro dato un’ eitrcnrò’ inquietudine, Ayen- 
do noi obbliato di avvertirli del nostro 
avvicinarci con qualche' colpo di fucile , 
e non avendo avuto .occasione di tirarne 
in quel frattempo, essi ci credevano per- 
duti. IVfa quando le nostre voci di alle- 
grezza furono da loro intese, i loro la- 
menti si cangiarono in altrettante giida di 
gioja, e tosto ci ^ riuniniino tutti sotto gli 
alberi de’ calebassi, ove raccontammo ,per 
minuto la nostra escursione , dopo avere 
disteso a’ loro piedi il conquistato ani- 
male : circostanza che dapprima fece lo- 
ro una orribile paura, la quale poi sì 
cangiò in riso, quando raccontai la somi- 
glianza che Jucopo aven trovato fracsna 
madre e la lucertola. E* furono tante ile 
cose da raccontare, che dimenticammo là 
nostra sete. 

Essa fu non, per tanto afflitta che non 
le avessimo trovata dell’ acqua ; ma biso- 
gnava anche perdonarcelo. I miei figli a-. 
vevano cavato dalle loro tasche i pomi 
sconosciuti raccolti, e li avevano posti sul- 
r erba vicino a noi. Appena E,nips gli eb-' 
be veduti, ' venne secondo il suo solito a 
rubarne furtivamente , mangiandosegli con 
molta avidità. Ne diedi uno o- due alla 
ottarda, la quale parimenti li niangiò sen- 
za esitare. Convinto allora cb’ essi non è- 
fano velenosi, pe^j’m.isi ragazzi che an- 
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davano gaardatido con appetenza, di man> 
g^iarne, c diedi loro Tcsempio. Li trovam- 
mo buonissimi e giudicai con fondamento 
che potessero essere de’ peri indiani [in 
francese goyas^vii\, o qualche genere sti- 
mato in queste parti. L’ albero che lo pro- 
duce è alto qualche volta venti piedi, ma 
quelli che ci avevano forniti i nostri era- 
rto sicuramente ancora .giovani. Crescono 
in tale abbondanza che' nei paesi abitati 
è d’uopo estirparli, senza di ohe coprireb- 
bero tutta la terra. 

Questo pasto ci ebbe un» poco' rinfre- 
scati , ma nello stesso tempo ci aumentò 
la fame ; e come non avevamo tempo di 
preparare l’yguana, così dovemmo accon- 
tentarci delle provvigioni fredde che ave- 
vamo portato con noi ; al desscrre però 
avemmo degli eccellenti pomi di terra cot- 
ti sotto le ceneri, dai miei figli postivi ap- 
pena arrivati. 

In breve riacquistate le nostre forze con 
questo pranzo, la madre insistette viva- 
mente per riprendere la strada della no- 
stra dimora, prima che la notte si facesse 
nera. Infatti il giorno era talinente avan- 
zalo che mi decisi di lasciare la treggia 
j)er venirla a riprendere all’ indomani , 
giacché' essa era in modo tale caricata , 
che r asino non l’ avrebbe tirata se non 
a grande stento e lentissimaiueiite , tanto 
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più che' per àbbr.'iTÌaf’e la strada io vo- 
leva passare attraverso de’ cespugli , i 
quali avrebbero fermata ad ogni istante 
la nostra marcia. Mi accontentai dunque 
di mettere sull’ asino i sacchi ordinari! ri- 
pieni del nostro vasellame di calebassi , 
l’ yguana , che avrebbe potuto guastarsi 
r indomani, ed il mio piccolo Francesco, 
a cui questo serviva di postergale. Ac- 
comodai tutto, e lasciai a mia moglie ed 
a Federico la cura di legare la ottarda 
in modo che potesse camminare innanzi 
a noi senza rischiare ^ch e ci scappasse. 

Quando tutti quésti ‘preparativi furono 
fatti, la carovana si ^se in cammino per^ 
ritornare in retta linea alla sua abitazione^ 
Usciti dal bosco de’ calebassi, arrivamma^ 
ov’, erano gli alberi dei peri indiani ed 
ivi rinnovammo la nostra provvigione; do - 
po questi cominciò un maestoso bosco di 
querele, aggradevolmenle frammischiato di 
bei fichi d’india della specie di quelli di 
Falkenhorst, La terra era tutta sparsa di 
ghiande. Il mio popolo sempre curioso e 
ghiotto, non potè contenersi dal gustare 
queste ghiande , le quali rassomigliavano 
perfettamente per la forma a quelle d’Eu- 
ropa, ma che per la differenza del clima-. 
]>otevano assai differirnè nel saporé. Uno 
di 'essi si permise^ dunque di porjre il deri-^. 
te ad una ; e trovandola dolce e < sapore 
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ta, aTylsd bea tosto i fratèlli, i quaili ne 
empirono subito ben bene le loro scar- 
selle, quelle della loro madre e le mie. 
Ebbi con ciò una nuova occasione di ral- 
legrarmi giacché avevamo così troyato ua 
nuovo mezzo di ^nutrimento per noi , e 
come pensai, anche pel nostro pollame, 
lo ammirava più che mai questi begli albe- 
ri che ci coprivano della loro ombra e 
ei facevano un presente .si inestimabile. 
Riconobbi esser dessi una specie di quer- 
ce sempre verdi, comuni nelle selve della 
Florida ; e dal cui frutto gl’ Indiani^ del- 
r America settentrionale tirsUio un olio dol- 
ce, che impiegano a cuocere il loro riso. 
Una quantità di v uccelli si nutrisce di que— 
'Ste ghiande, il che potemmo giudicare dal 
grido selvaggio e discorde di varie specie 
di gazze e pappagalli che volavano alle- 
gramente di ramo in ramo tra il folto 
fogliame. I figli miei volevano far fuoco 
sopra di essi, ma loro lo impedii col pro- 
metter, loro di ritornare un’altra volta' a 
caccia in questo bosco , e facendo, osser- 
vare essere presentemente. troppo tardi. 

Arrivammo tosto a casa. Il cammino che 
avevamo preso era talmente abbreviato' 
\clie, prima che si fosse fatto sicuro,; potem- 
mo far anche qualche piccola oosa impor- 
tante. moglie ebbe gran piacere di ser-' 
virsi quella stessa sera , dèi bel paniere da 
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0"va e deVasi da latte. Tederico fa inca- 
ricato di fare una fossa i^ terra che dovea 
servire come di cantina per conservare il 
latte ; e' questa si ricoprì di tavole tenute 
ferme con pietre. 

Jacopo prese i nidi de’piccioni, sali sul- 
Talbero e gl’ inchiodò a de’rami ; vi pose 
dentro del musco secco, evi accomodò u- 
na femmina de’ nostri piccioni domestici, che 
in quel momento covava; e mise sotto ad 
essa le ova con precauzione; anzi vi restò, 
e sembrò che se ne compiacesse. 

Ernesio si occupava intanto a porre in 
ordine il pollajo fra le radici. Quando eb- 
be finito, importò molto il vedere come 
il nostro pollame si troverebbe nella sua 
nuova e bella abitazione. Era esso già tutto 
appollajato per dormire, e fu di certo u- 
na grande villania quella di svegliarlo, frat- 
tanto che da parte sua Ernesto si lamen- 
tava della poca loro premura in venire a 
ricoverarvici entro. In quanto a me mi e- 
ra posto a sventrare l’yguana per prepa- 
rarne un pezzo per la cena , a malgrado 
di mia moglie, che non poteva superacela 
sua ripugnanza a mangiare lucertole e gran- 
chii: perciò si aggiunsero a suo riguardo 
de’ pomi di terra, che provammo a cuoce- 
re colle ghiande dolci, e tutto si trovò squi- 
sito. Francesco fu incaricato di fare lo 
sguattero , giacché questo eira il suo.impie* 
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go vicino a sua madrei Ci accostammo poi 
a un bel fuoco ardente sul quale cuoceva 
la nostra eccellente cena; un fresco vento di 
mai e temperava laria, e dopo una gran 
fatica il fuoco fa sempre piacere. Questa 
felice ed utile giornata fu coronata da u- 
na cena veramente saporita, e furono dati 
da tutti gli dogli ben meritati alla caccia 
dell’yguana. Mia moglie non si potè de- 
cidere a mangiarne, e si tenne ai pomi di 
terra arrostiti. Il granchio ebbe poco in- 
contro e fu lasciato da banda. Preparalo- , 
mo in seguito un comodo letto alla nostra 
ottarda vicino al damano, ed andammo 
tosto a coricarci nei nostri, di cui aveva- 
mo grande bisogno. 

CAPITOLO XXIII. 

Escursione in contrade sconosciti, , ‘ 

Facile è il giudicare che all’ indomani il 
mio primo pensiero sarebbe stato quello 
di andare a cercare nel bosco de’ calebas- 
61 la nostra treggia. Nel lasciarla colà io 
avea avuto un doppio scopo , di cui noii 
parlai per risparmiar inquietudini a mia 
moglie. Io volea fare una escursione al di 
la della parete degli scogli e vedere se po- 
tessimo trovare qualche cosa di utile. Era 
altrui curioso di conoscer un po’ meglio 
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r èstenàlioriti' della nostra isola.' A tal effetto 
non vblil nieco che Federico ^ come il più 
forte ed il più corag^oso de’ suoi fratelli. 
jLasciai gli altri tre colla loro madre, c per 
loro difesa la Bill, la quale mi accorsi es- 
sere-incinta, nè conveniva troppo T espor- 
la a. -certi pericoli. Ma Turco fu nostro 
compagno di viaggio, e ce ne dimostrò là 
sua gioja con salti ed urli. Ci allontanam- 
mo dai nostri di Buon mattino, facendoci 
precedere dal nostro asino, che dovea con- 
durre' la treggia. * - 

, Quando fnmmo' arrivati al bosco delle 
querce verdi,' trovammo sotto gli alberi la 
nostra* troja al pascolo, ’ che divorava" una 
quantità di ghiande dolci ‘c sembrava le 
trovasse eccèllenti. Ma volemmo partecipa- 
re anche noi della ‘sua colezione, e perciò 
Federico riempì di quelle ghiande le tasche 
della suà giubba. Vedemmo poi con piace- 
re, che la lezione avuta il giorno innanzi 
avea reso questo animale più socevole, giac- 
ché non cercò più di scajjpare da noi, ed 
avremmo potuto condurlo con noiose ciò 
non ci’ fosse stato di troppo ' incomodò. 
Mentre senza far l’umore andavamo racco- 
gliendo le ghiande, vedemmo gli uccelli 
che empivano 'il ‘bosco da tutte le parti av- 
viciùairei a noi senza alcuna paura. 'Ve n’e- 
rano di graziosissimi ■ pei colori 'brillanti 
delle lóro* piume ; e questa volta non po- 
Robinson 26 
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tei rifiutare al mio |fran ciacclatoi^ Ftde^ 
l'ico di tirare una- o- due colpi di fucde^ 
per esaminarne qualcheduno da vicino. 
Ne prese tre; giudicai che urTo fosse la gran- 
de gazza turchina di Virginia’, e gli altri 
due pappagalli , uno de’ quali era un su- 
perbo arra rosso, il più bello de’ pappa- 
galli conosciuti; 1’ altro un pappagallo ver- 
de con qualche penna gialla. 

Frattanto che Federico ricaricava il suo 
fucile, udimmo da lontano uno strepito sin- 
golare, il quale assomigliava ora a quello 
d’ un tamburo coperto , ora ad una sega 
che si arruoti. Ci venne tosto in pensiero 
la musica de’ selvaggi,^ e ci nascondemmo 
ne’ cespugli, sempre però avanzando finché 
arrivammo al luogo da dove partiva que-^ 
sto strepito singolare; ma non vedendo cor 
sa che ci potesse spaventare , tirammo un 
poco da banda 1 rami e scorgemmo in fac*^ 
eia di noi, sopra un tronco d’albero ro- 
vesciato e mezzo marcio, un bellissimo uc- 
cello della grandezza d’ un gallò domesti- 
co, prnato di un bel collare. di piume in- 
torno al collo e di un bel ciuffo rilevato. 
Questo uccello era tutto occupato a fare 
i gesti i più straordinarii. La sua coda eiu 
spiegata a ventaglio ,, come quella di un 
pollo d’india, ma più corta. Le piume del 
suo collo e della sua testa erano ritte , e 
le agi!aya talvolta con tale prestezza, che; 
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Jiàfèva forittàssèrò tìrià huìje la ^uàle 11 ci»-* 
fondasse ad un tratfò; qualche volta girava 
in circolo sul Suo tronco; ora scuoteva là 
testa e girava gli occhi come un ossesso , 
e faceva quel grido singolare che ci avea 
posti in allarme , preceduto e seguito da 
un ' certo strepito cagionato dal moviménto 


delle sue ali, che battevano a tempi pre-* 
cipitatissimi sul tronco secco e concavo, il 
quale dava quel suono somigliante al tara-* 
burò. Tutto air intorno del tronco vede-* 
vasi una quantità d' uccelli a lui simili, ma 
che essendo più piccoli > non aveano la 
sua bella fonna^ Èssi ^veano ^ Occhi ri-* 
Volti versò di lui e sembrava' che si dilet^ 
tasserò di siffatta pantomiiùar io'^liùre^ ri*- 
guardava cOn piacere questo sihgolàrèspet*^ 
taccio, di cui avea inteso parlare con ma- 
raviglia. Il numero degli spettatori dell’ or- 
goglioso pennuto aumentava ad ogni istaii* 
te, ed aumentavano pure sempre più le sue 
grida ed i suoi giuochi, che davano T idea 
deir ebbrezza e del delirio ; [ Vedi Tav., 
8. ] quando un colpo di fucile di Fede--, 
rico, posto dietro di me a qualche passo 
diede termine allo spettacolo, facendo ca- 
dere dal suo teatro 1’ attore stesso morto 


sulla sabbia , cosa che mise in fuga tutti 
gli astanti, siffatta interruzione di una scena 
tanto singolare jni fu disaggi’adevolissima, 
c nonvpotei contenermi dal fare vivi rii»- 
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provefi a jPcrfl?en co. Perchè, gli dissi, per- 
chè sempre la morte e la distruzione ? la 
natura e x suoi fenomeni non ci danno un 
piacere mille volte maggiore di ^ello che 
noi possiamo avere nel distruggere per pu- 
ro egoismo . le sue belle opere ? Posso , è 
vero, permettere . qualche cosa alla vostra 
curiosità , ai vostri, bisogni, ed anche al 
solo vostro gusto per la caccia; e non mi 
oppongo ^ voi lo sapete , a vedervi, ucci- 
dere qualche volta un poc.o di seWaggiu- 
me , o qualche , bestia singolare o. perico- 
losa ; ma, vuoisi in , tutte le -cose modera- 
zione, e questa ci è utile sempre; e; lo spet-r 
taccio di questo bel gallo di montagna che 
tanto ingegno poneva in chiamare e tenere 
intorno a sé una si numerosa corte di fem- 
mine,, era per^ 1 q meno pianto dilettevole 
quanto per avventura : possa mai esserlo lo 
averlo morto tra le mani , eil considerarlo 
nelle «vàrie sue parti: mentre intanto non 
rappresento più que’ tanti bellissimi suoi 
'moti , nè più ha seco le vezzeggianti sue 
gfllliiiette, sì tristamente /uggite! \ P 
. l'cdt'rico abbassava ^i occhi e mostra- 
vasi pieno di vergogna e di tristezza; io gU 
dissi clie.giacchè il male era fatto, bisogna- 
va almeno trarne partito: che questo gallo 
di niontagnar[*] era un cibo stitnatissimo, 

(”) gallo s coiiaiv. o giusvi g»Jiìm>ii:i o 
na regma det CanaJà, vive auche nel àlaiglaud^ 


« che dovea andare a 
tarlo a sna madre. 

Federico dLnàÒB^ prenderlói e ritorriò mal- 
grado la mia correzione, contentissimò del- 
. la sua preda. Non è vero, papà, nii dis- 
s* egli, che questo è un superbo animale? 
vorrei ben sapere perchè si dimenava in 
modo tanto singolare? 

Io. — Credo che co*- suoi gesti e colle- 
sue grida singolari, si chiamasse d* intor- 
no le sue femmine, di cui ha un gran nu- 
mero come H gallo domestico;- e credo, esa- 

óella Pensilyaoia « nelle isole di que* contorni I 
«uoi- usi sono gli stessi del gallo di ipontagna di 
Europa; qualche autore 1’ ha chiamalo col nome 
<Ji guLlo di montagna a cpllare. Allorché il ma» 
•chio è trauquillo, le lunghe e beile piume che 
ha sul collo, ricadono da parte sin sulla somtulà 
delle sue ali; ma quando qualche passone lo agita, ■ 
la alza insieme con quelle della sua testa, e forma 
un ci'ufio ed un colbre che riescono bellissimi, ed 
è per esso un ornamento di amore. Allorché vuoi 
chiamare le sue feniiaine, gonCa il suo gozzo, fa 
la ronda colla sua coda, , lascia Hrascinare le sue ali 
■ino a terra: te rialza, le abbassa, e co* suoi movi, 
menti singolari e rapidissimi, fa uno strepito si 
forte, che' è sUto paragooalo a quello di un tam- 
buro o d* du tuono lontano; ma sifiatio invito di 
amore è per esso sovente il segnale delia morte s 
poiché è quello .11 momeulo io cui lo spieiato cac» 
ciaiore lo sente da lungi e corre ad uccidere a còl» 
po sicuro 1' uccello, troppo occupato della sua pas- 
sione per pensare' alla sua vita. ( Nuovo dizionario 
di Storia naturale. ) < . 


raccoglierlo per jk>r- 
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lùiaandòki più d^iciqq, cùe sia. precisa^ , 
mente il gallo a collare, ola grossa gallina- 
regina 461 Canadà e delle Ylrglnie. Hai fatto 
uh gran male, figlio -mio, a tutte quelle, 
gallinette, interrompendo in modo sì cru- 
dele i loro innocenti piaceri! 

Federico, — Ne sono afflittissimo, pen- 
sando che avremmo potuto prenderle vive 
ed.a^ere così a Falkenhorst questa specie 
di galline sì belle. >' 

Io, — Stava per dirtelo; ma ne abbiamo, 
ancona il me^zo. Quando una delle imstro 
galline domestiche sarà disposta a covare, 
verremo qui colla nostra scimmia^ alla cac- 
cia delle ova; se essa ne trova un nido, » 
come credo, lo vuoteremo e faremo cova- 
re le ova dalla gallina domestica: , in questa 
maniera oi procureremo una razza di gal-, 
line la più betta che si’ possa trovare, j- 
. Cancaiiunp In seguito il gallo a collare 
sul nostro -asino ’é continuammo il viaggio. 
Arrivammo tosto al boschetto de' peri in- 
diani, i'^’di , coi frutti aggradevoli ci-rinfre- 
scarono'lB ritrovammo nel bosco de’ cale- 
bassi là nostra treggia e tutta la nostra pre- 
da in ottimo stato; ma non essendo il gior- 
no molto avanzato, cominciammo la pro- 
gettata escursione 'al di là della parete de- 
gli scogli. Per giungervi cammihaihmo lun-" 
go gli sco^i stèssi per iscoprire il luogo 
in cui finiTano^^iU speranza di poterli 
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attràvérsai^^ quando' saremmo' al' loro*' ter- 
mine, .o di trovare anche prihià qualche 
apertura 'che ci permettesse di penetrare 
nell’ interno dell’ isola, se còme io presu- 
meva, èssi non la terminassero. Penetrammo 
dunque avanti, guardandoci sempre 'intor- 
^no, per non perdere qualche "vantaggio ó 
per fuggire i pericoli che ci potessero mi- ' 
n'acciare.' Turco andò coraggiosamente- in- 
nanzi, l!^asino lo seguiva lèntamente, scuo- 
féndo le sue lunghe orecchie, e nói chiu- 
devamo la marcia. Di tratto in tratto in- 
contravamo qualche ruscell^tOj pari a quel- 
lo di Falk/i!^Aoirs^ qfìfrlyk un. deli- 

zioso rinfresco. Quando avemino passato 
il bosco dei peri indiani, \ atCrovéisaiÀiqo 
de’ campi di pomi di terra e dS’liìiat^pc^ 
la di cui erba imbarazzava la nostra ipar- 
eia; ma ne fummo ricompensati dalla <vista 
del paese che ci circondava, e che queste 
piante basse' ci lasciavano vedere pienamen- 
te.* A diritta, sopra una altura, scoprimmo 
una quantità di lepri e di .aguti, i quali si 
divertivano sull’ èrba al sole. Federico le 
Credette da lontano marmòtte: ma nessuna 
al nostro avvicinarsi fece sentire quella spe- 
cie di fischio che fanno. codesti animali, aU- 
lorchè vedono un oggetto straniero.’ L’ idea 
di mio figlio mi sembrò duj^Kque^falsa; a-, 
yrebb’ egli voluto assicuralg^l^g^j^ un col- d 
po di fucile j ma lo quale si 
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dÌTcrtIvaho non era àllK poetata ed io ne 
fui contento. , , >. 

Entrammo subito dopo in un' ameno bo- 
schetto, di cespugli che ci erano sconosciu> 
ti: ,tutti i rami erano carichi d’ una 
tità di bacche di una rara qualità; que- 
st’ erano tutte coperte di cera, .la quale si 
attaccava sensibUmen te , alle . nostre ^ dita 
quando volevamo coglierle [*}. Io sapeva 
qhe v’ era, in America una .specie di arbusto 
.che produce la cera, dai botanici chiamato 
lì^jrica cerifera’y^ non dubitai . di averlò 

(*’) Ù' albero da cera/o niiraca crésce alU Luigìa- 
na, ed una specie più pìccola alle Caroline.' Lsso 
è un bell' ai busto ^ acquatico di cut un fusto porta 
i Hori, ed un «lifo porta i, fiutò* Crésce all' altezza 
di au ..piccolo ciliegio;. la forma del mirto, e 
le sue foglie ne hanno l' odore. Le sue l>acche, 
di un g'rigio* cenerognolo,' conieu^ono dei iioCciub- 
li che «sono coperti di una specie di cera o di re* 
aina siinigliariie a cera, .che gli. abitanti del pat-se 
impiegano allo stesso uso, facendone delle candele 
buonissime le quali sono atte ad essere imbiancate. 
Quest* albèi'o è di una' grande utilità; una libbra 
di bacclie produce due once di cera. Un uomo uè 
può cogliere comudamenie quindici libbre al gior* 
uo La preparazione consiste nel fondere questa ce- 
ra nell* acqua bollente in grandi caidaje ; la cera 
resinosa" galleria; essa ha un odore dolce, aroma- 
tico, e' rende una fiamma chiara. Quest'’ arboscel- 
lo è slato coUivaìo in Francia in campo aperto; i 
naturalisti credono che potrebbe esser , beoissimo 
abiiuaio al nostro clima, còsa che sarebbe uiÙi'ssi- 
laa. ■( p''. f^almont di Domare ed il Dizionario 
dì Storia naturale, ). . ì • • 
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troyato^ è questa scoperta mi fu ,aggrade~ , 
▼olissima. Fermiamóci; 6glió mio , dissi a 
Federico, e raccogliamo ima buona quan- 
tità 'di queste bacche per. portare, dalla 
nostra corsa un bel presente, a tua madre, 
la quale ne avrà gran piacere., 

]Non tardammo quindi a incontràre un 
■nuovo spettacolo, che hon poteminò tra- 
lasciar d’ osservare co'n ammirazione: que- 
sta era la singoiar maniera di vivere di una 
specie di uccelli, i quali non sono più gran- 
di de’ nostri fringuelli, di un color bruno 
comunissimo. Siffatti' uccelli vivono,in, re- 
pubblica< e' costruiscono un gran nido ge- 
nerale, in cui abita tutta la tribù, Vedeiùmo 
tino di questi nidi appoggiato ad un àlbero 
poco isolato, intrecciato di paglie e di giun- 
chi con molta abilità., Esso conteneva un' 
gran numero di abitanti; era posto intorno 
al. tronco dell* albero nel' sito d’ ónde par- 
tono i rami; la sua forma era itr/jgolare.^ • 
Ci sembrò che ai disopra avesse una spe- 
cie di tetto fatto di radici e di giiinchi più 
serrati che.d resto del nido. Dalle <parti 
V* era una quantità di buchi Q piccole aper-' 
ture inegualmente forno^e; queste er^np le 
porle eie finestre di ciascuna cel letta par- ■ 
ticolare che si trovava . in questa comune 
abitazione. Sortivano da alcuni di quésti . 
buchi dei ramicelli, che servivano agli uc- 
celli di punto d’appoggio' per entrare ed 

26 * - 
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uccello. Gettò a terra tutto .cfò-* che lo im- 
barazzava , e giunse, arraiiipicandosi , un 
poco al di sotto del nido , e si provò a 
mettere la lìiano in uno di que' buchi per 
prender quello che ‘^troverebbe nella cel- 
‘ letta. Egli avrebbe voluto trovare iina fem- 
zinna che covasse, e prenderla colle sue ova. 
Molte di queste cellette ■ erano vuote , ma 
ne trovò presto una in' --cui senti qualche 
cosa , e nella quale ricevette la giusta 
punizione della sua curiosità e pirate- 
ria: fu egli beccato ad -uh dito in sì forte 
naodo, che. gli bastò per allora di ritirare 
la sua mano, scuotendola in aria, dopo a- 
ver gettato delle grida di dolore. Ma se 
fu punito, non fu però corretto. Allorché 
il dolore fu passato , mise la mano una 
altra volta con più precauzione là dentro, 
e. prese il suo inimico in 'mezzo al cor- 
po. Malgrado la resistenza dell’ uccello , 
le sue grida c i suoi lamenti, egli lo tirò 
fuori e lo ^pose tosto .in una delle sue ta- 
sche , che 'abbottonò ben bene; e lascian- 
dosi cadere lungo il tronco, arrivò feli- 
cemente a terra, noli senza pericolo. Alle 
grida del suo prigioniero una folla d’uc- 
cellL era- uscita dai loro nidi, circondan- 
dolo e minacciandolo coi loro becchi in 
.modo tale, e gridando tutti in una volta, 
.'.cosà che he fu quasi spaventato, e giiidi- 
ijò esser cosa .prudente il- ritirarsi. Gli uc- 
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celli lo’ itìsoguiroiiO'^òn perfàAtosinchè'ttii 
fu vicino. Allora con .qualche gi’ido cliè 
io feci., ed agitando In ' aria il mio faz- 
zoletto^ gli spaventai e si allontanarono da 
noi. Federico levò' di tasca • il suo prigio-: 
niero, e vedemmo c]b’ egli èra un grazioso 
piccolo pappagallo o passero dalle' penne' 
verdi. Federico mi domandò 'in grazia di 
lasciarglielo portare a’ casa come un bd- 
lissimo regalo pe* suoi • fratelli, i quali po- 
' trebhero fargli una gabbia, addomesticarlo 
ed insegnargli a parlare. Ndn^ nii opposi; 
ma continuammo il nostro viaggio non vo- 
lendo. perdere' 'altro . tempo con questa cu- 
riosissima colonià.r Essa- hi naturalménte il 
soggetto della nostra< cOnyersazioné. Questa 
era la prima .volta . ch'io avea .veduto de- 
gli uccelli vivere; co.si in società in un co- 
mun nido e ne. era stupito.- Secondo la 
preda ài 'Federicó ci sembrò probabile 
che gli uccelli proprietat-j fossero questi 
pappagalletti,' de’ quali uno ne avea troT- 
• vato in quel nido, e che i priitìi’da noi 
veduti fossero parassiti, i qua^l cercassero 
d’ impadronirsene. Avvi, diss’io a mio fi- 
glio , degli animali architetti che costrui- 
scono 'in comune in quasi -tutte kf das» 
del; regno . animale; noti ho cip ‘ veduto an»* 
presso -gli anfibj , ma lo..< scopriremo 
qualche giorno, come presso questi 
uccelli. Mille ragioni possono, spingere gli 
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animali ‘ a vivere in società , in luogo' di 
yrwere isolati ; la scarsezza di' femmine 'o 
di maschj , la cura dell’ educazione dei 
piccoli', il cibo , la sicurezza,' la difesa', 
chi oserà por lijmiti all’istinto dèll’animale 
ed alle sùe facoltà ? 

Federico. — Non * ini posso però richia- 
mare alia memoriti nessuna specie di bestie 
che viva . cosi in famiglia, se non se le à- 
pi. * - " 

in. -- E non pensi alle vespe [*] , ai’ 

fuchi éd alle formiche ? 

• ‘ * 

(®) Quì cade io acconciò il ' racconiare- quanto 
dice il sig. Dupónl di Némaurs' nel suo Trattato 
rleLl' istinto degli animati sopra la 'vespa detta 
icneumone. Quest* insetto, soggiorna sui fi òri , ina 
ailotquando. è sul punió di deporre le sue 'uova, sca- 
va un buco cilindrico iiellft sabbia argillosa; vi de-" 
pone 'un uovo , va a cercare sopra un, cavolo un 
picco! bruco di color verde, lo ; punge in. maniera 
eli 'égli non p'ìssa far 'resisten?^ al verme che.^ sor - 
te dall’ uovo e che se ne deve cibare ,, e lo pone 
nel bucO'Cbe ha scavalo. Nello' stesso modò*, va,a 
cercare e depòrre 'nel buco “altri tkiidici dì quésti 
brucili, chiude insegnilo il bucò .che ha scavato» 
e muore. Il vermicello o larva sbuccia dall' unvo^ 
mangia a poco a poco^ i dodici braclii, e si 'cangia 
in . seguito ip vespa , per andare alia sua voilà a 
svula^za^é'Slii fiori e ad abbandonarsi alle dokeSM 
dell’ amore. ' ' . 

Allorché è giunto il tempo df- fare il suo uovo, 
opera anch’ esso- per assicurare la sussistenza delia 
sua posterità f quanto fece per lui aiui< madie. 
(2V. del -'i 
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Federico. — È vero , an?ù non posso 
comprendere come io abbia dimenticate le.. 
formiche, essendomi , tante volte divertito 
ad osservarle: non v’ è cosa. più curiosa 
di un formicajo; si^yede, cardandovi con. 
attenzione , come si affaticano in società ^ 
e come fanno 1« loro- faccende domestiche^ 
^se si procurano le loro provvisioni, co- 
struiscono la loro abitazione, si difendono 
sempre unite dai loro nemici ed hanno cu- 
ra delle loro colate. \ 

lo. — Osservasti tu.^ dunque come por—.' 
tano accuratamente le loro ' ova al sole ^ 
c còme le strascinano da tutte le parti per 
riscaldarle sinché simo sbucciate? 

Federico, — .Non credete voi, padre 
mio , che ciò che noi prendiamo per ova 
sicnó crisalidi di ^formiche ohe vi si sono' 
racchiuse, comeianno molti altri insetti per 
prender le ali ed operare la loro metamoiv 
fosi? 

Io, -- E- pensi hene, figlio mio. Vi sono 
de* buoni autori - naturalisti che hanno- os- 
servato accuratamente questi industriosi in- 
setti [*]. Ma se le formiche comuni della 
nostra patria hanno tanto eccitato, la tua 
ammirazione, quanto^ non, saresti tu mera- 

(") Fra gli altri il sig. Fletto Huber di Gine- 
vva ha pubblicata' Un volume contenente le sue 
ossei vaziuui sulle formiche,, da di cui lettura é in 
pari teiupu, istruttiva c dilettevole. 
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TÌgliato de 'lavori incredibili delle formi- 
che stranierei Avvene una spècie che co.-, 
struisce de’ formicai di quattro, sei ed otto . 
piedi ,d’ altezza, e di altrettanti di largbez-, 
za: le mura ésterne di queste case sono sì 
solide. e sì compatte, che nè la pioggia , 
nè il sole possono penetrarvi. Di dentro 
fanno esse delle alco,ve , delle volte, delle 
ai'cate, dei colonnati^ delie camere da co- 
vare, e tutta questa mole - è co^triitta con 
tanta solidità^ che se ^ vuotasse' e si net- 
tasse, al di dentro, servir potrebbe di for- 
no. La formica generalmente è però un 
insetto nocivo , che -vivè^: di pred^ , e dèi • 
quale si dura molta fatica a Iiberarsù Nul- 
lameno in /Ametica v’ha qoa spécl^ fòr- 
nàica, che chiamasi comunemeiùe 
da disila , la quale comparisce o^hi dujB 
o tre anni a^ falangi, che si diffondono po- 
scia in abbondanza nell'je case.'- Allorquan*- 
do si vedono, apronsi loro.' tutte le. came- 
re e gli armadii; esse entrano dappertiìtto, 
ed in pochissimo tempo sterminano tutti i/ 
ratti, i sorci, ' le cimici, i kakerlacchi [*] , ' 

< (*) Il kafcerlacco è una specie -di scarafaggio dei 

C esi caldi lùngo ua pollice e qualche volta 'dhe. 

1 sua forma è ovale e< piaftu , ed il suo colore è 
di un rosso scuro. S' ini rodaci nei bauli e negli 
arniadii pel Luco della chiave, e uofk solo vi dtpo- 
ne le sue ova, ma fa un terribile guasto della hiào* 
cheria , delle ittoffe di seta , dei panni e, di tutto 
cip che vi trova, iquoducc adche net,‘coa^mp^ 
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infine tutti gli animali noctyi airuomo, co- 
me se avessero una 'particolare missiohe 
per isbarazzarnelo.’ D* altronde esse non 
. fanno alcun male all* uomo , a meno che 
egli tion sia tanto ingrato da offenderle e 
distruggerle; si attapcano in' questo casa 
con tanto accanimento alle sue scarpe, che 
in un momento queste vengono distruttè. 
Fanno però codeste formiche un orribile 
guasto nelle piantagioni: esse spogliano gli 
alberi delle . loro foglie in 'una sol ho^tte * 
e reca non poca meraviglia il vedere co- 
me alcune delle medésime mel|tono le fo- 
glie in tanti pezzetti, i quali fónno poi ca- 
deré sopra altre formiche loro - compagne, 
che stanno appunto abbasso per ricevere 
que’ pezzetti, e portarti al formicayò. Que- 
sta curiosissima specie non costruisce la 
sua abitazione sopra la terra,' ma scava 
delle* fosse che hanno qualche volta otto 
piedi di profondità e che cingono poi di 
mura, come si potrebbe fare da uomini [*]. 

stihili e nelle bevande di •qualunque specie e le ren- 
de 'disgustósissinre , comiintciindo ad esse un odore 
nauseante , simile a q'ueUo della cimice. -La sua 
distruzione è tlilficilisstma; e gii abitami si limita- 
s.o solo ad aver cura di .sottrarre i loro effetti dal 
suo guasto fetale. ( 7*. ) ■ ■ 

(f) Storia degli iiwelli d*. America ^ di ..MMiami- 
gella A/erùm (d). • - 

' « . ' . ‘ . 

(a) Viene però iapufeta di erro, e là Signora 
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JUcuni .viaggiatori aàHenscono'chenna deU« 
isole del Mar del Sud ne sia in si^atto mo- 
do infestata, . cbe Tuomo non oserebbe ap- 
prodarvi. Pejrciò si è abbandonata intera^ 
mente ad esse , éd è conosciuta dai navi- 
gan^ti sottò il nome d’ Isola- delle far oéi-^ 
che, • : ■ . i- i- . 

' ' Pederieo. — ' Non, si' è trovato - mezso alw 
cimo di distruggerle, .o almeno di por li- 
mite alla loro devastazione ? ::) ; ' . 

. . /ò -r Nella nostri Eiu*opà non sono. for-> 
lunatamente si formidabili;- ma esse- sono 
non .per tanto- nocive. H mezzo più facile 
e sionro per liberarsene è il fuoco o l’ac- 
qua bollente. - Però baOno anch’ esse mol- 
ti nemici; .il più terribile è -il' 'co^ • détto 

/ « . ' / 

Meìian dal' capitano Stedman , nel ano y,iageid 

al Sartnamj qtiando iniprèndé aricb'esso. a j>ai lare 
di questi specie di ■ formiche. ■ Asserisce egli per- 
làiito di non aver mai ‘ vc;dùto che questi, inselli 
entrando ogni due o tre anni .nelle case/ distrug- 
gano lutti gli animali nocivi aiì^ aunio come , la 
suddetta signora lo 'dice appuntò nella'' sua 'òVorin 
deffti irujetii d* Attitrioa mà beuA éonviene con 
essa, avendolo egli stesso veduto, o^ciin.^ppcKissi^ 
roo tempo spoglino un albero delle sue foglie, le 
facciano quindi in pezzetii di un' egual grandezza, 
e portino questi in seguito nella loro ab1(à7Ìone. 
cc Era cosa oliretnodo dilettevole e singolare, dicVgii, 
il vedere questa (afange di formiche, ciascuna col 
■Ilo pesto di foglia Verde iù boccàr, seguire eostau- 
temente la stessa via. > 

• . . ^ ' (iV. del T.) 
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mangintor di formiche [*]'- sembra che 
la natura 1’ abbia creato appositamente 
per tenere equilibrata la moltiplicazione 
delle formiche. Essa lo ha proveduto di 
una lingua lunga circa venti pollici e che 
rassomiglia perfettamente ad un verme. La 
insinua nei buchi del formicajo ; le for- 
miche vi vanno sopra, ed essendo umet- 
tata da una materia viscida , vi restano 
attaccate : quando la sua lingua è ben 
carica, il mangiatore di formiche la ritira 
in bocca , e rinnova 1’ operazione collo 
stesso successo. Si pretende che due di 
questi animali sopra un formicajo possa- 
no distruggerlo in brevissimo tempo. Av- 
vi inoltre un insetto che porta il nome 
di mirmicoLeone [**], il quale è pure 
loro nemico. Questo ha l’istinto di for- 
mare degli imbuti di sabbia sopra la stra- 
da dèlie formiche, le quali sono trasci- 
nate rapidamente in fondo senz^ potersi 
trattenere, e vi trovano il loro formidabi- 
le; nemico, che approfitta subito della sua 
predai Varie nazioni selvaggie poi, tali 
gli Ottentotti,' le mangiano a manciate. 

(°) Avvene di tre sorta: il taiuànoir , il tatuati- 
dna ed il mangiator di formiche. Vi è inoltre una 
famiglia di uccelli i quali portauo il nome di 
mangiatori di formiche, ueichè si cibano di lorn 
miche. . 

(••) Che equivale a leotie delle formiche,_ 
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Federico. — Oli ! che dite ! stento a cre- 
derlo: ma basti sulle formiche. Voi avete 
eletto , padre mio , che in ciascuna classe 
del regno animale ve n’ erano' di quelli 
che vivono in società; ditemi quali sieno, 
se non vi dispiace. 

/n. — Fra gli uccelli vi sono quelli che 
abbiamo veduto poc’ anzi, e non ne cono- 
sco altri, ma fra i quadrupedi, esiste un 
esempio di vita sociale che dovresti tu pu- 
re sapere. 

Federico — È egli forse 1* elefante o la 
lontra di mare ? 

lo. — Non indovinasti; benché questi due 
animali mostrino d’ essere tratti a vivere 
in società con quelli della loro specie, es- 
si però non costruiscono una comune a- 
bitazione: ma poiché hai nominato la lon- 
tra di mare, sei sulla traccia. 

Federico. — Ah ! me ne ricordo adesso, 
egli è il castoro , non è vero ? Dicesi che 
queste bestie sì intelligenti sappiano fare stra- 
ripare i ruscelli e le riviere, e costruisca- 
no poscia degli intieri villaggi nello stagno 
cagionato da questo straripamento. 

lo. — A meraviglia, mio caro, e rigo- 
rosamente si potrebbero annoverare aiiqhe 
le marmotte fra gli animali socievolij es-^. 
se invero non Costruiscono , propriamente 
parlando, ma si scavano però lina corau- 
np caverna nelle montagne in cui esse a- 
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bitano e vi passano 1* inverno in famiglia 
in continuo sonno. Anzi sarebbe vergogna ’ 
il non rammentarcele, giacché le marmot- ' 
te trovansi più comunemente nelle alte Al- 
pi della Svizzera nostra patria. 

Con questa conversazione avevamo fat- 
to cammino , ed arrivammo in un bosco 
d’ alberi a noi sconosciuti : rassomigliava-'* 
no essi un poco ai fichi selvatici, o alme- 
no portavano un frutto rotondo simile a 
quello del fico, pieno di granellini In una* 
polpa molle é succosa; però questo frutto 
avea un certo qual gusto acre ed acerbo. 
Osservammo più da vicino questi alberi , 
che erano notevoli per la loro altezza di* 
quaranta e sessanta piedi e per la corteo- ' 
eia del loro tronco , scagliosa come una 
pigna; non portano fronde nella loro lun- 
ghezza , ma ne hanno varie in cima, le 
une diritte, le altre inclinate; le foglie so- 
no all* estremità dei rami y tigliose , com- 
patte ed aventi dalle due parti un eolore ‘ 
differente ; ma ciò che più ci sorprese fu 
una specie di gomma che sembrava fosse 
sortita liquida dal tronco da qualche aper- 
tura accidentale e che si fosse indurita al- 
l’aria. Questa scoperta meritò sommamen- 
te rattenzione di Federico^ giacché soven- 
te in Europa egli avea impiegata la gom- 
ma dei ciliegi sia per incollare che per 
inverniciare; e credeva che questa potreb- 
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l>e servirgli. a|li^ jstejsso uso.' Prese a tal 
uopo il suo coltello e ;ué , racco^. 
iDiioua dose. . ; • . 

Camniin* facendo esaminava la S^a.goni-< 
rna ^ e cercava , , .d’ anunollirla .col suo fiato 
e col calore d,clla;, sua. mano .come ,avaa 
fatto .sovènte con , quella, de’ ciliegi \ma 
xion vi riuscì. .'.Questa prova però gli fec©. 
scopiire. una più rara proprietà, quella cioè 
di' stendersi, tirandone .colle due mani un 
pnzzo e di ristringersi, quindi subito per 
un movimento elastico,. Egli ne fu colpi to^ 
e venne, correndo a ..rinnovellati, la. sua: 
esperienza epn gran; successo, dicendomi t. 
guardate, padre mio, spno sicuro d’ avere 
trovato la gomma elastica, di cui; io mi- 
servi va in Europa per - iscancellare ù segni- 
sbagliati de*^ miei disegni: guardate, pOsso; 
stenderla,; ed .appena la lascio^ essa ^.ri- 
tira subito. ' . . ^ ' 

.-r- Qb! che dici? che dici? sciamai >com 
gioja: questa sareb^ per noi Una. scop.er-, 
ta incomparabile !’ Mille ' e mille ringrazia-r' 
menti a te, se hai trovato il vero couat- 
schouk [*], da cui stilla la gomma o; re- 
sina elastica. Dammela, ch’io la veda; 
Federico. — Tenete, papà, osservate co- 

(°) Il cpnatschouk o gomma, conusciuio in Eu- 
ropa butto il nume ài' gomma ‘eLastica , stilla da 
un alberò dei 'grn.ere>del pini. Queai' aibet'i> è vu>. 

iiosciutò anche «otto il -nome' di! « a'viu 

\ ‘ 1 
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me si stericTe ! 'Ma' qiial Tbrtuh* ( 

poi' infine ‘1* aver trovate! Questa gomina '? 
serve essa ad altri oggetti^ oltre allo seàn^ 1 
celiare la matita ? Non só d* altronde se 
sia dessa; giacche' questa non è nera/’co-» 
me quella ' che io aveva’ m Europa. ) 

' Quante cose 'in nn^ Volta! lascia-* 

mi prender fiato / e ti risponderò.- La ré-* 
siila 'elastica o ■ coualschouli' è una specie 
di succo lattiginoso che stilla' da certi al- | 
beri [ e 'senza dubbio da cpiesti ] per via 
di, alcune incisioni fétte" nella" corteccia ; e 
si riceve in' vasi espressamente posti ài di- 
sotto/ Cotesla specié di bitume giunge in 
Ehropa in forma di fiascHi neri più o me- 
no grandi: ed eccò 'come gli si dà taf for- | 
ma. Prima ' che questo succo si coaguli, se 
ne ricoprono - de’^fia^hetti di terra a varie 
riprese, ' sinché abbia preso nna cèrta qfiale 
consistenza: si espongono in seguito questi 
fiasèhcftti - COSÌ riebperti ai fumo , che 1Ì 1 
secca perfettamente e dà loro quel colore | 
bruho-scuro; Prima che la gomma siacom-’ 
piùtatrfente' seccata , vi s’ incidono sopra 
quelle linee o figure, di cui quei fiaschetti 
in Europa si Vedono 'Òrnati. Si rompe in- 
fine la 'bótligUa che hi servito di forma , 
e che sta j|entroj^ si fa uscire in pezzetti 
dal collo / e i:èsta. cosi-^uii fiasco di questa 
gqmma^ liscia, .aiolle. al- tatto, compatta e 
nonostante .fies'sibile y la ’ qnàle si può co- ' 
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iDodamente. portare senza che si roiiipa,,* 
che serve come bottiglia a varii usi. Si sco^* 
pii in seguito che questa gomma scai^el* 
lava i segni della matita'; ed i disegnatori 
hanno tagliato dei pezzi di questi fiaschétti 
e. se. ne sono serviti per iscanceliare. ; ^ 

Federico '. ^ Questa fabhrieazione è sem- 
plicissima; di modo che noi potreipo cer- 
care di farci, in siffatta guisa ^elle bottW 
glie comode per' bere .nelle nostre escur- 
sioni : ma non è con tutto ciò una gmn> 
fortuna T averle Covate , siccome voi po- 
c’ anzi diceste. 

Io. questo senso no; ma, si fanne 

con' (piesta ìstessà gpmma anche delle scarr- 
pe e degli stivali senza^eucitura sopra foi>i 
me di terra della grossezza del .piede o , 
della gamba. Pensa tn , àdesso - sotto questo 
rapporto se cpiesta' scoperta ci possa esser 
utile., Noi cercheremo) qualche maniera di 
renderle la* sua liquidità, per istenderla so- 
pra le forme che vogliamo; e se non rin*^ 
sciremo a far ciò con quésta^ che , tu hai « 
cercheremo di cavar ;dagli alberi -stessi, di 
codesta -resina fr>esca e liquida in quantità 
bastante per potercene servire; Essa ci sarà 
assai utile. Si può colla stessa resina ren- 
dere impermeabile ogni sorta di stoffa, di 
canapa, di seta, di lana ; vale a ciire" che 
r acqua non 'vi' possa penetrare ; quidità 
che rende, questa^’ resina priiicipalmeqte. ec-t 
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odiente per gli « stivali e per le scarpe. E 
deve inoltre esser più facile per noi che ì 
non siamo calzolaj , il farle in questa ma- i 
niera, che di cuojo. | 

Contentissimi della nostra scoperta, e fat- 
ti di già i nostri conti sopra gli stivali di 
eouatschoiik, continmumno la nostra stra- 
da e penetrammo più avanti nel bosco che 
molto ancora si estendeva. Dopo averlo la- 
scialo, arrivammo a quello dei cocchi, di 
cui conoscevamo già la parte inferiore; cioè ^ 
quella parte che si prolungava per la spiag- 
gia del mare sino agli scogli Qui ci ripo- 
sammo un momento con piacere , ed un 
pajo di noci di cocco ci procurarono di 
che dissetarci. Turco le avea tolte ad al- 
, cuni piccoli scimmiotti che giuocavano sul- 
r erba come fanciulli. Appena però egli 
fu da essi veduto, le abbandonarono e cor- 
sero in un baleno ad arrampicarsi sulla ci- 
ma degli alberi. Dopo questa piccola me- 
renda ci riponemmo in cammino, volendo 
almeno giungere sino alla fine del gran bo- 
sco delle noci di cocco, per esaminare la 
estensione del nostro impero: vi arrivam- 
mo infatti, e riconoscemmo allora la gran 
baja a dritta , ed a sinistra il Capo della 
Speranza delusa eli’ era il punto finale della 
nostra prima escursione. 

Qui osservai fra la quantità delle palme 
di cocco una specie di palma più bassa , 
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che gindicai essere ìa palma o 5 rrgwY/#-*- 
re [*]; ve n’ era una abbattuta dal vento, 
cosicché ebbi modo di poterle esaminare 
da vicino. Vidi che conteneva mólto mi- 

(") Di tHlie le palpne che allignano nelle ip<.liu, 
il «<«gà è la |iiù iiuportaiiie. Ki>(>o è uùle in 9 gnì 
sna pane: se si lannó delle iucisioui al irbnco, siil* 
la da quesia piatila un liquore , che 'próntamenie 
fermenta, il quale è sano da bere e grazioso al gu> 
sto. Di questo liquoie si farebbe maggior uso, se 
1'* esperienza non avesse insegnato ebe, stilla a Spese 
del tnidollo fai inoso, ^ conosciuto in Europa sono 
il nome di sagù, e che mollo più iuipr>rla di ot- 
tenere. avendo sopra tutte le altre sostanze farinose 
t* inapprezzabile veotaggio di conservarsi eternanieu- 
te inialio, e d'essere estrema mente sano. 11 tronco 
e le larghe foglie del saguiiere sono di grande sus- 
sidio per la costruzione delle Casej il primo forni- 
sce le tavole, eie foglie il tetto. Si fanno in olir© 
con quest' ultime delle corde, delle stuoje ed una 
folla d’ oggetti di domestica utilità. Per avere la 
farina di sagù si opera come per avere quella del« 
pomo di terra, si cava il midollo, si scliiacci^, si 
mette in nna tinozza erto dell* acqua , si agi** i è 
si passa quindi pei\ uno staccio di ciini'j si metm 
r acqua che resta in vasi dove quella speqie di fe- 
cola si depone j si secca quindi ai forno in forma 
di gaiette che vengono in seguilo sgranate come il 
riso, e si Lrispioti cosi in Enropa. Di quel- 
la specie di crusca che è restala nello staccio , si 
fot mano de’ moiiiicelli nc* giardini , i quali losrn 
sono coperti di funghi di uu gusto squisito ^ e di 
una larva (a) che è stimata parimenti per 'un ec- 
cellente cibo 

( Dizionario di Storia naturale. ) 

(fl) Le lan»‘/chp si ehiamano sovrnte tmfuo- 
Hobinson 2/ 
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dolio e toccandolo mi parve farinoso : a- 
prii colla mia Scure il' tronco per accer- 
tarmi se fosse così dappertutto, • e con mio 
gran piacere lo trovai della più perfetta 
qualità. Questo midollo, che gustai , a> ea 
esattamente il sapore del sagù , che io a- 
vea sovente mangiato in Europa. Aprendo 
il tronco, feci una nuova scoj)erta che viep- 
più mi confermò nell’ idea d’ aver- trovato 
la vera palma sagù: vidi nel midollo quelle 
tali larve che si cibano unicamente di que- 
sta' sostanza , e che passano alle Indie o- 
tientali «per uno de’ migliori bocconi. La 
'curiosità mi Tentò di farne subito la pro- 
va. Dissi a Federico die cercasse dei ra- 
micelli secchi e ^di accender del fuoco; ne 
infilzai in una bacchetta di legno una mez- 
za dozzina^; 'Ve aspersi di sàie , avendone 

' priamettle yeiini a cagione di qualche wrhigtìan- 
%a. di Jvrma coi vennit non lo séno però, già' che 
ì vermi ó'ppar tengono ad‘ una classe particolare^ 
e restano sempre quello che' sonp. Si e dato il 
nome di larva ( che vuol dir nta&cheraln ) alto 
Slato d* infanzia net quale gV insetti crescono e 
si sviluppano prirria'di trafotmarsi in crihalide. 
Questa infanzia, dura dei mesi , e qualche volta 
anche degli aimi’ e questo e il tempo in cui Io 
insetto ha più bisogno di cibo j per ciò le larve 
sono VOI acissirne. Quella del sagutieie o della 
palma sagù , vive del solo niidellò farinoso di 
albero, e s* ingrassa estremamente , onde 
ppi diventa un cibo delicato e ricercatissimo neU 
V Lidie per le tavole dei nababi e dei re. 

' - - — i 
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portato còn noi per salare r pomi dr ter- 
ra ; e le fed arrostire alia fiamma. L* ‘o- 
d.br soave die ne esalava mi fece presu- 
mere il gusto di questo nuovo cibo: al- 
lorché codeste larve furono arrostite , ne 
mangiai con un pomo di terra, che mi ser- 
viva di pane , c posso assicurare tutti i 
ghiottoni della nostra Europa, che se fan- 
no caso di un buon boccone, questo solo 
vai la pena di far il viaggio dell’ India: con- 
lesso invéro di non aver ingrato in vita 
mia una cosa più perfetta 'di questa, JPe- 
d^rico , che^ prima si era presa la lìl^rtà'- 
di burlarmi e d’ assicurarmi che, per nes^ 
sun conto mangerébbe dèi ^ mio ari^sto , 
spinto dal buon odore ’e’ dai 'miei dogi , 
non potè resistervi: me ne domandò; ne 
fece allora con me. quegli elogi che •vera- 
mente méritàv.^; anzi cercò nel teorico del-r 
r albero tutti i . vermicelli che potè trovare 
e ne riempì un nuovo spiedo. • 

Dopo questo grato pasto' ci alzammo per 
continuare la nostra escursione. Folti ce- 
spugli di bambù, fra i quali era impossi- 
bile di poter passare, vi mettevano un ter- 
mine naturale : ci fu anche impossibile \di 
assicurarci se si potesse passare al di là 
della parete degli scogli: ci dirigemmo dnn-' 
que a sinistra contro il Capo dèlia Speran- 
za delusa, ove ci' chiamava la bella piaBH- 
tagione di canibe di zucchero che avevamo 
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scoperta nella nostra prima escursione. Per 
non ritornare a casa colle mani vuote e 
pe)T farci perdonare la Giostra lunga assen- 
za , ne tagliammo un .buon fascio che fu 
legato sul dorso dell’ asino, non iscordan- 
doci inoltre di tagliar ci^cuno una canna 
per poterla succhiare cammin facendo. Ar- 
rivammo poi ben tosto alla spiaggia del 
mare ,* ov<e là .via era libera e molto più 
corta: di là andammo dritti sino al bosco 

' . r 

de* calebassi, e vi trovammo la nostra treg- l 
già carica, come 1’ avevamo ‘lasciata. L’ a- 
sino fu scaricato del fascio di carme di 
zucchero , che legammo sulla treggia, do- 
j)o di che ve lo attaccammo, ed il pazien^ 
te animale . trascinò quello che : dianzi avea 
portato. 

Giungemmo a Falkenhorst senza altri av- 
venimenti, je di l?uon* ora. Fummo da prin- 
cipio un. po’ sgridati, poi interrogati, , e fi- 
nalmente ringraziati, quando facemmo ve- 
dere i nostri tesori,, e soprattutto le can- 
ne da zucchero: ciascun ragazzo ne prese 
una , e così fece la madre ancora , e co- 
minciarono , a succhiare. Bisognava udire 
Federico a raccontare con fuoco tutte le 
nostre scoperte, imitare i gesti del gallo 
a collare, facéndolo poscia loro vedere. Toc- 
cò in seguito il racconto del gran nido e 
del pappagallo verde, che tutti ascoltavano 
oon trasporto^ e come se fosse un raccon-, 
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lo farolpso Federico .mostrò allora il bello 
arra rosso , che essi non potevano Iraja- 
sciar d’ ammirare, e la gran gazza turchi- 
na. Ma quando Federico levò di tasca il 
piccolo pappagallo vivo , credetti eli’ essi 
diventassero, pazzi: saltavano tutti ^ii alle- 
grezza; e fui obbligato di frapporre la mia 
autorità perchè noi facessero in pezzi, strap- 
pandoselo dalle mani reciprocamente. Fran- 
cesco domandava a suo fratello maggiore 
^se eammin facendo gli avesse già insegna- 
to molte parole. Sarai tu il suo precetto- 
re, gli disse feiierico, giacché con te, pic- 
colo chiacchierone^ imparerà tosto a bal- 
bettare. iFrancescG allora lo copri , di baci, 
e gli ripetè cento^yolte gentil pappagalió; 
poi l’attaccò per uha zampa ad uità, delle 
radici, frattanto che gli si facesse una gab- 
bia , e gli presentò delle ghiande dolci , 
ohe se le mangiò con appetito. Noi facem- 
mo altrettanto, e, sfegqitamroo a dire del 
/nostro eccellente pranzo di larve di ^agu, 
la qual , cosa fece venir 1’ acquagli bocca 
ai ragazzi ; ma non alla madre , ,che non 
amava i cibi nuovi e le- bestie straordina- 
rie. Io le promisi per sua parte dei fun- 
ghi eccellenti , i quali vengono da loro 
stèssi sul residuo della fecola del sagù; la 
incantai pure col progetto delle mie can- 
dele di myrica cerifera , d?lle mie scarpe 
fi stivali di couatsahottk els^tlco,' frattanto 

26 *'- 
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che Eedcrieo ne facera stirare dei -pezzi 
à* suoi fratelli , cosa che li divertiva mol- 
tissimo. *> 

Al 'cader del sole salimmo la nostra sca- 
la,* e dopo averla ritirata in alto , ci ab- 
bandonammo alle dolcezze dèi sonno di ' 
cui avevamo grande bisogno. 

^ - CAPITOLO XXIV. 

I ' 

Occupazioni e ' lavori utili: abbellimenti, 

\ 

^ L’indomani, la madre ed i ragazzi non 
mi lasciarono riposo sino a che non aves- 
si posto in attività la mia fabbrica di can- 
dele. Io cercai di ridurmi alla mente tut- 
to quello che avea letto sopra; tale pro- 
posito per porlo -in pratica. Avrei deside- 
rato di avere un poco di sevo o di gras- 
so di montone da mischiare colla cera ; 
sapendo che in siffatto modo la candela 
diventa più bianca e dà una luce più pura; 
ma non Avendone, mi dovetti accontenta- 
, re della sola cera. Posi in una caldaja quan- 
te bacche ne potesse contenere , e le feci 
cuocere sopra un fuoco moderato : frat- 
tanto mia moglie fece degli stoppini con 
del filo di tela da vele. Allorché scorgem- 
mo sorgere al disopra' della caldaja, una 
materia o’eosa, odorosa- e d’ un bel Verde 
chiaro, la' levammo con preL-auziono ^ la 
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mettemmo in un vaso accanto al fuoco 
per conservarla liquida , 6' continuammo 
questa operazione sinché vi furono Jsacche 
di cera; avemmo cosi una ^ bella provvi- 
sione^ di cera fusa. Immergemipo poscia i 
nostri stoppini V uno dopo l’ altro nella 
cera, e li sospendemmo a de’ rami; allor- 
ché la cera fu rappresa ^t^tta all’ intorno', 
e si, raffreddò , gl’ iinmergemino ancora * e 
cosi continuammo a fare , sinché le can- • 
dele ebbero presa la grossezza convenevo- 
le ; quando ciò fu fatto furono poste in 
un luogo fresco , acciò si raffreddassero 
perfettamente e prendessero la consistenza 
necessaria per potercene servire. Volemmo 
non pertanto farne la prova l’istessa sera, . 
e ne fummo soddisfattissimi ; ci potemmo' * - 
svestire e còricarci più tardi nel nostro 
castello arboreo, e siffatto genere di luce, 
che non avevamo avuto sino dalla nostra 
partenza d’Europa, fece a. tutti un estre- 
mo piacere. , , 

Questa prova si ben riuscita c* incorag- 
giò ad un’ altra impresa che mia iiiogUe 
molto desiderava. Trattavasi .di’ fare del 
burro fresco col fior di latte ch’ essàyle- 
vava con grande cura tutte le mattine da 
quello della vacca, e di cui era con tutti 
noi avara , sperando di poter servirsene 
per quest’ uso. ^ Ma codesto suo fior di lat- 
te si guastava poi per mancanza di mc2.zi 
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assai e per cui fui sul punto di desistere, 
fu la costruziòue di.ui| carro, propriamente 
{letto, per trasportare le nostre provvigio-r, 
ni e le nostre raccolte iu più comoda ma- 
niera che sulla treggia, poiché lo strascir 
nai'la era cosa assai faticosa. L' impazien- 
za, la mancanza di . forze e di destrezza, 
il bisogno del momento, fecero che mi con- 
tentassi di fare prima un carro a; due sole 
ruote, per provare i miei talenti di carra- 
dore, rimettendo ad altro ipomento la fab- 
bricazione di un carro maggiore ed a. quat^ 
tro ruote. 

Non voglio recar noja a* miei lettori, col 
raccontar loro le particolarità di quésto mio 
lavoro; basti loro il sapere che esso mi co- 
stò una fatica inaudita, e che mi riuscì di- 
scretamente; impiegai molto legname in inu- 
tili prove; lUa giunsi infine a comporre una 
macchina rotolante che non consiglio nes- 
suno di prender per modello , ma che 
pe’ miei presenti .bisogni mi fu utilissima. 

Frattanto eh’ io mi' occupava di questo, 
mia moglie ed i miei figli eremo occupati 
per parte loro in altri lavori utili. Io ab- 
bandonava il mio di tempo in tempo 
qualche momento per dirigerli e dar loro 
de’ consigli; ma devo loro la 'giustizia che 
meritano; una sola parola bastava perchè 
si scordassero della fatica che sostenevano. 
Essi traspiantarono dapprima, secondo' le 
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iHÌ« istnmonij la-ni^r^j^lor parte de*'"n ostri 
afberi fruttiferi d’ Europa ne'iuoghi in cui 
credevamo che potessero riuscir meglio , 
conforme le loro qualità. Piantammo alcuni 
ceppi di vite vtcibo alla nostra abitazione 
arborea ed intorno al tronco di qualche 
altro albero; e<1 avemmo - la speranza di 
alzarle dopo un poco di tempo in pergo- 
lato e di avere un’ ombra gradevole. In 
questi climi la vi^ dee crescere Sotto la 
protezione delle, alte piante, che la ripa- 
rino dal soverchio ardor del sole. I nostri 
castagni, i ciliegi, i noci, furono piantati 
in duedinee diritte parallelle, in modo'da 
formare un viale che conducesse dal Ponte 
di Famiglia a Falkenhorst, il qual viale ci 
prometteva in seguilo una, passeggiata om- 
breggiata per andar ai nostri magazzini di 
Zeltheim. Per siffatto lavoro fu impiegato 
molto tempo, dovendo strappar le e»*be e 
riempir di sàbbia il viale, che fu alzato e 
fatto convesso nel mezzo,.- acciò si mante- 
nesse sempre secco. I ragazzi si adoprarono 
con zelo per portare della sabbia dal mare 
colle loro carrette: e costruii loro a tale 
uopo,- per far più presto, una carretta sotto 
- la quale 1’ àsino poteva essere attaccato. 

Ci occupammo poscia in ombreggiare ed 
abbellire il nostro arido 2^1theim e met- 
terlo nello stesso tempo in maggior sicu- 
rezza. Vi piantammo jn faccia ad angolo 
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acuto, cioè in forma di nn V tutti (lucj'li 
arbjisti, che non temevano Tardente calo- 
re, come i cedri, gli arai>ci, tra’ quali ve 
n’era una specie^ che cresce ad una straor- 
dinaria altezza, e che porta de’fruttì grossi 
come la testa d’ un fanciullo [*] del peso 
(li dodici a quattordici libbre; e così pu- 
re l’albero che dà i pistacchi, il nìandor- 
lo ed alcun altro, proprio del clima, e,d il 
gelso. Tutti gli alberi di genere più co- 
mune di frutti a nocciuolo furono pianta- 
ti dai lati nelle più convenevoli esposizio- 
ni. Per fortificare e nascondere la tenda 
che racchiudeva le nostre provvigioni, vi 
facemmo intorno una piantagione beji fitta 
di cedri è di aranci selvatici , giierniti di 
forti spine e di folte frondi ; e per ren- 
derla più bella vi frammischiai qualche me- 
lagrana ch’io avea trovato nella cassa del- 
le piante prese sul vascello: non obliai po- 
scia di fare un boschetto di peri indiani 
che si ‘propagano facilmente coi pianto- 
ni [**] , e producono, come .abbiamo os- 

(®) Questa s^iecie d’arancio o piuuobto di cedro, 
originario della Mèdia e dell’Assiria, s’alza in quel 
paesi sino a sessanta piedi. 

( Dizionario di Storia naturale ), 

(“") '^Qucsta - maniera di propagare col mezzo dei 
pianioni, si Uza aituainieote pei soli veget^ibdi dei 
paesi caldi; Consiste essa nei ugliare inaiamo. del- 
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servato, un picco! frutto aggradevolissirao, 
chiamato ^nyave. Di distanza in distanza 
ponemmo in mezzo a queste piantagioni 
diversi alberi grossi, destinati a dar ombra 
ed a formare dei gabinetti naturali; favo- 
rivano essi anche la cresciuta delle alte 
erbe, salvandole dal troppo *ardor del sole 
che altronde finisce coll’ abbruciarle. Se 
fossimo per caso costretti di ritirarci in 
questa fortezza,' sarebbe stato essenziale il 
trovarvi di che far pascolare il nostro be- 
stiame. Per maggiore precauzione quindi 
fortificai tutti gli spazj inteCmedii Ira il 
nostro recinto ed il letto del ruscello con 
de’ fichi d’india spinosi. Cosi Venni ad es- 
sere assicurato contro la facilità di ’una 
invasione. Tutte queste piante, favorite dal- 
r influenza del clima, dovevano tosto ac- 
quistare una tale 'altezza e densità da ren- 
dere impossibile 1’ attraversarle o per lo 

la pianta che si .vuoi nropa|i;ai'e, il quale abbia 
io meiio ùti anno, Jeila lunghezza di 8 a 17 dita 
e più. ' Questi rami debbonsi recidere ìu mmiera 
che il (aglio riesca netto e non lasci inlaccainra ve- 
runa alla corteccia. Per far 1' operazione bisogna 
anpettare quando.- la pianta perde le foglie.; ma se 
questa sarà sempre verde, il ramo che st vuol re- 
cidere dovrà spugliaisi delle foglie aiiueno sino a 
due lerzi drlla sua yeslénsiniie. Usale queste preraii- 
zionf, il piantope si pone in terra a due terzi «iella 
sua lunghezza. Questa terra deve esiitr soslauziosa; 
ma Duu mischiata d’ altronde di roocinie. 

{N dtl T.) 
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meno dIfficili«simo. Mi proposi poi di ac- 
crescere in seguito questi mezzi di difesa. 
Il serpeggiar naturale del ruscello lasciava, 
rasente il recinto di cui ho parlato, ilcgli 
spalti di terreno che.iò tagliai ad angolo 
acuto ed in pendio, e che ci potevano ser- 
vir di bastioni per postarvi i cannoni del 
vascello e le altre nostre armi da fuoco , 
in caso di un attacco dei selvaggi. Bisognava 
inoltre costruire il nostro ponte, eh’ era 
divenuto il solo punto aperto per_ penetra-' 
re nel recinto, in modo che si potesse al- 
zare o portar via facilmente, per impedire 
il passaggio del ruscello; ma attendendo il 
tempo opportuno per effettuare i nostri 
vasti progetti, ci accontentammo, come ave- 
vamo fatto sin’«allora, di levare le prime 
tavole da ciascuna parte, per render più 
difficile il passaggio. Piantai pure lungo il 
ruscello e vicino al luogo ordinario del no- 
stro sbarco alcuni dei cedri per attaccarvi 
il nostro vascello. V — Fo pausa qui, giac- 
ché temo che se il mio giornale si legge 
una volta in Europa, il lettore non resti 
defatigato quanto noi di tutte le nostre pian- 
tagioni, che ci costarono infinite pene è su- 
dori, e ci occuparono per sei settimane al- 
meno. Ma questa attività sostenuta che fu, 
produsse il vantaggio, oltre 1’ utilità del la- 
voro, di conservarci in buona salute, d’au- 
mentar la forza fisica e morale dei miei 
Robinson. 27 
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figli, e di mantenerci in buon umore e far* ! 

ci vivere lielamente. Più che abbellivamo 
** » 

questa nostra fortezza e ,più' ci era cara ; 
ed. il lavoro del giorno ed il riposo della ^ 
notte eran,o per noi veri godimenti. Le do- 
meniche fedelmente osservate, ristoravano 
e la nottr’ anima ed il nostro corpo; le no- 
stre stanche mèmbra ,e rabbattuto nostro 
spirito aveanp egualmente bisogno d' oc-^ 
cnpazioni più sublimi; il nostro sentimen- 
to 'di riconoscenza verso l’Ente Supremo 
che ciavea salvati e colmati di tanti beni, 
chiedeva che con fervide preci lo ringra- 
ziassimo di tutto cuore. In tal guisa, i no- 
stri esercizi! .religiosi seguiti da quelli di 
ginnastica e di qualche passeggiata apiena, 
durante la quale io.istrriva i miei figli j 
questionando con loro amichevolmente, ci ' 
renfdèvano e migliori è felici. Era cosa de- 
gna di osservazione come i miei giovani 
figli, dopo aver tutta la sèttimana impiega- 
te le loro forze nei lavori più faticosi, ne 
trovavano- più ancora per arrampicarsi su- 
gli alberi, per correre alla meta, per lan- 
ciare delle i fi'ecce o delle palle e per nuo- 
tare; con ciò prosavano che il vero riposo 
iion^ si ottiene già col non far nulla, ma 
col mutare occupazione'. Tutti questi fati- 
co ù lavori, logorarono ^talmente i nostri 
abiti, ebé un.nuovQ-yiaggro al vascello, ove 
ve ne duvea essere ancora, ci fu di somma 



h(io<e66ità. ÀTCTamo qun«i eonaumata tntfji 
la nostra provvigione di abiti di ufficiali 
e di marinai, e vedevamo arrivar con péna 
il momento in cui dovremmo rlnunziaéé 
al nostro vestito all* europèa. Oltre di cbé 
il mio nuovo carro, di cui io era' stato prima 
tanto contento, avcrt un difetto insoppor - 
tabile; strideva égli in sì terribile modo ad 
ogni movimento delle ruote, che le nostre 
orecchie nè restavano squarciate, e le ruo- 
te giravano tanto male intorno al loro asse, 
che l’asino e la vacca uniti insieme potè- 
vano appena trascinarlo. Invano io provava 
di tempo in tempo, a fronte anche d’ esser 
rimproverato non poco da mia moglie, di 
ungere con qualche pezzetto di burro 1’ as- 
se; ma poco- vantaggio se ne traeva, per- 
chè prestissimo si era da capo don quello 
stridore; e d’ altronde il burro era per noi 
cosa di troppo, pregio per dissiparlo in tal 
maniera^ ^ * v 

Queste due circostajize ci obbligarònd 
dunque di ricorrere di nuovo al vascello 
naufragato, che il cielo ed il mare ci ave- 
vano miracolosamente salvato. Sapevamo 
che vi dovevano essere altre cinque o sei 
casse ripiène di Camicie è di vestiti da ma- 
i-inajo, le quali potevano essèrchùtili^ Ave- 
•Vamo ragione inóltre di credere fon- 

do al vascello vi fosse anchè qtyàijbe botte 
di catrame c di grasi»o da carro; e vale- 
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tutte -le, necessarie preparazioni per render 
que’ grossi ca linoni mobili; ed ogni giorno 
ritornavamo a casa caricai di 'tutto ciò che 
restava nel cprpp del bastimento e che po- 
teva «esserci utile in qualunque maniera, 
come porte, finestrcf^serrature, ferramenta 
d’ ogni sorta; niente sfuggiva alla nostra 
pirateria, di modo che- non- restarono in 
• fine che i grossi cannoni e 4re o quattro 
immense caldaje, destinate ad una raffine- 
ria .di zucchero, le quali erano troppo pe- 
santi per esser poste sulla barca. Attaccam- 
mo a poco a poco tutti questi sgrossi pezzi 
a due o tre bòtti vuote ben > incatramate, 
é che dovevano tenersi a gialla d’ acqua, 
senza lasciar affondare nel i^areil forò. ca- 
rico. Quando siffatte misure furono prese, 
risolvetti di far saltare il resto del basti- 
mento, come ne avea fatto saltar una parte 
per porre lo scappavia in mare. Diressi le 
mie viste dalla parte del corpo del vascello, in 
cui non vi era più niente da prendere; calco- 
lai che il vento e la marea ci condurreb- 
beco a terra le. travi e le tavole più co- 
modamente e senza darci alcuna fatica; e 
che lutto questo grosso' legname poi get- 
tato dall’ onde sulla riva e posto da noi 
in sicurezza, ci sarebbe di grande utilità, 
se ci volessimo un giorno o’ 1’ altro costrui- 
re una casa. 

• > 

Preparammo a tal effetto un barile di 
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^o\revn che aTflyaiD(xlat()Mto ospnatsamank» 
a bonlo , e lo rotolammo nel luogo otò 
pltendeTamo i migliori effetti del suo scop- 
pio; tì facemmo un buco, e quando fum- 
mo-. vicini a partire, insinuammo un 
Imonr pezzo di miccia, che accendemmo 
in cima: salimmo allora prontamente nella 
nostra barea, che dirigemmo verso la Baja 
del Saluto, nella quale arrivamjno felLce- 
mento; la curiosità intanto , diretta verso 
il vascello e sulla esplosione che dovea a- 
ver luogo da. un istante all’ altro, non' ci 
lasciava riposo ; la miccia era abbastanza 
lunga perisperare che il vascello non sal- 
terebbe in aria prima di ' notte. Proposi 
a mia moglie di portare la cena sopra unn 
punta , dalla quale distintamente vedevasi 
il vascello,ed aspettammo colà con impazien- 
za il terribile momento dello scoppio. 
Poco dopo il crepuscolo , una maestosa de- 
tonazione ed una risplendente colonna di 
fuoco cl annunziarono la distruzione di 
quel vascello clic ci avea condotti in queste 
inabitate contrade, ed a veaci procurate tante 
ricchezze : di modo che non potemmo ve- 
dere il suo annicchilamento senza provare 
un vivo senso di dolore. In questo momen- 
ti) più che mai , 1’ amor della patria , quel 
}>o$sente affido che I»ega, gli uomini al luo- 
ove .son nati, si destò in noi più forte 
fi; mai stato ; • più eht mai 
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conoscemmo d* esserne disgiunti. Andammo 
in silenzio ' « colla testa ciana verso la no- 
stra tenda : le '^*ida di gioja alle quali i 
miei 'figli s* erano preparati , si' cangiarono 
in .sospiri ed in singulti, eh* io stesso du- 
rava fatica a trattenere. Mia moglie era 
quella che provava minor cordoglio di noi: 
essa pensava con piacere che con andremmo 
più ad esporre la nostra 'vita sopra quel 
bastimento quasi sfasciato; e ciascun giorno 
prendeva vieppiù amore alla sua isola ed 
al nostro genere di vita. Il -riposo della 
notte ci calmò alquanto, di maniera che 
alla mattina fu mostra cura quella di andar 
sulla piaggia ad laminare le tracce della 
grande distruzione 'del-^ bastimento. ^11 -Va- 
scello era interamente scomparso, ed il mare 
coperto di rottami che le onde conducéva- 
no verso noi ; e vidi con estremo piacere 
galleggiare le botti vuote attaccate alle 
caldaje ed ai cannoni. Saltammo tosto nel 
nostro scappavia ; al quale attaccammo il 
battello di tini ; attraversammo senza osta- 
coli tutte queste mine , e cercammo i ’can 
noni che' per 1* immenso peso procedevano 
lentamente. Ne scoprimmo tosto tre, soste- 
nuti a galla d* acqua dalle botti .vuote , 
e quello che ci fece maggior piacere anco- 
ra, furono le caldaje di rame, le quali 
ci erano più utili c che si vedevano gallcgia- 
rc un poco al- disopra dell’ acqua , fram- 
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mezzo alle botti. Frderico colla sua ordi- 
naria presenza di spirito , saltò nel battello 
di tini, legò delle, corde ai cannoni, ne at- 
taccò due al nostro battello , oltre una gran 
quantità di travi, di tavole ed altro legna- 
mi e ritornammo verso terra con questo 
ricco bottino. , • ^ . 

Facemmo poscia altre tre gite per ri- 
condurre gli altri cannoni, le caldaje , i 
franamenti degli alberi ec. ec. che depo- 
nemmo provvisoriamente nel bacino della 
' Baja del Saluto. Allora, cominciò per noi 
un lavoro assai faticoso,' per pprtare ,il tut- 
to a terra ed al sicuro. Staccammo i can- 
noni e le caldaje dai nòstri battèlli ed in 
seguito dalle loro botti , e lasciammo tutte 
queste cose in un luogo ove potevamo ar- 
rivare a prenderle colla treggia. Col mez- 
zó del martinetto caricamino le caldaje sul- 
la treggia , e collo stesso mezzo le quattro 
ruote, furono rimesse al carro di ciascun 
cannone : ci fu facile allora farli giungere 
a terra , attaccandovi sotto la vacca e 1* asi- 
no. Nella stessa guisa portammo tutto il le- 
gname che volevamo mettere in sicuro, ed 
il restante, fu. attaccato con dei pinoli e^del- 
lè corde , ac^iò non fosse portato -via dal- 
la marea. 

Le nostre grandi caldaje ci furono an- 
che, nel momento utilissime per coprire i 
nostri barili di polvere, da schioppo che 
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dÌTÌ!lea»*no. in' tre parti ad una"co:iveae- 
Yole distanza dalla tenda. Circondammo 
queste d’ una piccola fossa per impedire 
all’ acqua d’ avvicinarvisi, e pouemmo so-^ 
pr« i barili di polvere da schioppo le 
ti*(‘ caldaje che li coprivano a maraviglia. 

Il ])oco spazio sino a terra fu riejnpito 
d’ argilla e di musco. I cannoni furono co- 
perti alla rinfusa con frondi e tela da ve- 
le, [^iù per preservare illegno che il me- 
tallo, e trascinammo prudentemente le bot- 
ti grandi di polvere da cannone dietro un 
avanzo di scoglio,,' ove quand’ anche pren- 
dessero fuoco e scoppiassero, non' poteva 
risultarne niente di male ; le coprimmo di 
tavole frattanto che avessimo eseguito il . 
progetto di costruire un magazzino, il qua- 
le ei stava a cuore espressamente per que- 
.sto. Mia ' moglie particolarmente insisteva ■ 
per (|ueSt^ precauzione, e volle assicurarsi 
co’ suoi proprj. occhi >se 'vi fosse pericolo 
per Zcltheim. Nel far questo esame, e men- 
tre cercava un sito opportuno per riposar^- 
si' all’ombra, e vedere noi a lavorare, essa 
fece la grata scoperta che due anitre sel- 
vatiche, con una delle nostre oche aveva- 
no covato sotto uri cespuglio , e couduce- 
vano gii una quantità de’ loro pulcini allfac- ‘ 
qua. Ci raliegrammo tutti di questa inatte- 
sa novella e la riguardammo come una ri- * 
compensa del faliciìso lavoro che avevamo 
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Kisolremmo dunque all’ ìslànle di mettere 
loro dei^stegoi, e a tal effetto di andare 
a cogliefe dei bambù dalla parte del capo 
della Speranza * Delusa. Ebbi pronunciata 
appena questa parola, che i miei tre figli 
minori e mia moglie stessa gridarono tutti 
ili una volta che volevano far parte di 
questa corsa. Noi avevamo eccitata la loro 
curiosità col racconto di tutto ciò che a- 
vevaino trovato di Curioso , Federico ed 
io, in quella parte. Arrivati a Falkenhorst, 
ciascuno trovò qualche cosa che richiede- 
va assolutamente questa escursione. Una 
gallina covava , bisognava dunque andare 
a cercare delle ova' di qualche gallina dai 
collare; la nostra provvigióne di candéle 
toccava la fine , bisognava perciò andare 
a cercare delle bacche" da cera. A mia mo- 
glie facevano gran comodo queste candele 
per raggiustare i nostri abiti , ed a me 
per iscrivere la sera il mio giornale; per 
le quali ragioni oramai ci era indispensa- 
bile, averne. La nostra troja era fuggita di 
nuovo da tre mesi, c pensavamo ch’élla 
avesse stabilita la sua diniora nel bosco 
delle ghiande dolci. Jacopo desiderava di 
mangiare de* peri indiani, Francesco di 
succhiare qualche canna di zucchero : dì 
modo che in somma tutto ci traeva a quel 
di Canam. ' “ 

Ito bel mattino adunque' partimmo dà 
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Falkeiihorst in carovana. Io volea questa 
volta esaminare attentamente codesta parte 
deir isola e raccogliere in abbondanza di 
tutto ciò che potesse abbisognarci. Disposi 
a tal effetto tutto in maniera da poter pas- 
sare una notte, se abbisognaA^a, lungi dalla 
solita nostra abitazione: presi il mio carro 
Ini luogo della treggia , vi posi attraverso 
qualche tavola per far sedere mia moglie 
e Fr (incerchino quando fossero stanchi ; 
mi providi d’ ogni sorta d’ utensili per fa- ^ 
cintare le nostre raccolte, di qualche com- 
mestibile , di qualche vaso pieno d’acqua 
e di una bottiglia di vino della cassa del 
capitano : presi meco' anche degli arnesi 
particolari che io avea espressamente fatti 
})er ajutarc i miei figli ad arrampiearsi so- 
])ra gli alberi delle noci di cocco ; non 
isperando di trovar sempre un granchio 
compiacente che venisse a risparmiar loro 
la fatica di prendersele. Quando tutto fu 
preparato e posto sul carro , vi attaccai 
sotto questa volta e la vacca e 1’ asino , 
giacché il carico al nostro ritorno dovea 
essere molto, c ci ponemmo in via lungo 
il camj>o de pomi di terra e di manioca. 
La nostra prima stazione fu verso l’ al- 
bero ove avevamo trovato il gran nido 
degli uccelli che vivevano in società; tutto 
all’ intorno crcsceA'ano gli alberi da cera, 
interamente coperti delle loro brillanti bac- 
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che^ e molti peri ÌRdiani carichi di .frutti. 
QuestSL-vòlta potei dare un nome agli uc- 
celli; mi risovVenni esser quello che i na- 
turalisti chiamano loxia gregnrift, o j/^- 
xia socia. * . 

Non era senza dubbio facil cosa il pas- 
sare, col nostro caribo attraverso que’ ce-* 
spugli ; ajutammo le bestie di tutte- le 
nostre forze; e perciò le ruote furono piu 
comode della treggia. Dopo molti sforzi 
ci sbarazzammo da tutti gl'intoppi, e per 
lasciar ripo.sare dopo- tante fatiche la vac- 
ca e rasino, risolvemmo -di ]>assar qual- 
che ora in questo luogo, nel quale v’era- 
no tante cose curiose ed utili. Cominciam- 
nso dal cogliere un buon sacco* di peri" 
indiani e dopo averne mangiato tutti, noi 
ponemmo il resto sul carro Esaminammo 
in seguito con attenzione il' comun nido dei 
loxia , e ci convincemmo che il piccolo 
pappagallo che /‘"'riv/'-n avea trovato ivi 
era unp.arassito che s’era impadronito d’un 
posto vuoto ; i veri abitanti entravano e 
uscivano in gran numero, volavano' sugli 
alberi da cera , c mangiavano delle bac- 
che in abbondanza, circostanza clic ci spie- 
gò perchè avevano stabilito il loro gran 
• nido nello vicinanze di questi alberi. Ci 
affrettammo di farne la nostra provvigione 
e ne riempimmo un gran sacco , che fu 
posto vicino a quello dei peri indiani. Ad 
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csem])io degli uccelli i mici figli' nc to1« 
lero gustare; ma li trovarono insipidissimi. 
Avevamo preso con noi la nòstra scimmia 
per cercarci delle ova di gallina dal col- 
lare, di cui essa era tanto ghiotta; ma ci 
riserbamino di eercarle al nostro ritorno 
per .timore di romperle viaggiando. H luo- 
go Qje Federico avea ucciso il bel gallo 
non era di là lontano. Continuammo in- 
tanto; il nostro cammino, ed arrivammo in 
breve ov’ erano gli alberi di couatschouk, 
o di gomma elastica : pensai di far colà 
un’altra stazione all’ oggetto di procurar- 
ci in abbondanza di codesto succo per 
farne dei comodi utensili e delle scarpe 
impenetràbili. A tal uopo io mi era già 
])rovveduto di varie scodelle di cocco. Feci 
delle incisioni nei più grossi tronchi, e con 
delle foglie ripiegate feci' una specie di 
canaletto, che posi all* apertura fatta alla 
corteccia, mettendo al disotto il vaso di 
cocco per ricevere il prezioso succo. Avem- 
mo tosto il piacere di vederlo colare a 
goccia a goccia , bianco* come latte ', di 
modo ehe avevamo buona speranza di tro- 
vare al nostro ritorno tutti i nostri vasi 
])ieni, e di ottener cosi buona quantità di 
questa resina per fare le nostre prove. 

La lasciammo dunque colare, e conti- 
nuammo il nostro cammino sino al bosco 
dei cocchi ; di là ci dirigemmo a 5Ìnistt% 



Digitized by Google 



489 

le caoQe di zucchero e di bambù 
di cui Tolevamo prenderne alquante ; e 
indovinammo sì bene la strada, cbe sor-r 
tendo dal bo^o ci trovammo in campa?; 
gna aperta, avendo, alla nostra sinistra 
le canne di zucchero ed a diritta ibam« 
bù, oltre una quantità di palme di diffe-- 
renti specie , ed a fronte la vasta baja 
formata dal capo della Speranza Delusa ,, 
la quale s’ inoltrava nel mare* 

L* aspetto di questo punto di vista età 
si ameno, che fu onninamente risoluto di 
scegliere, questo luogo per istazionare e for- 
iTiarne il centro d^ tutte le nòstre esctir*. 
sioni. Anzi mancò poco che non si for-^^ 
masse il disegno di trasportarvi tutto il no-? 
stro stabilimento di Falkepliorst e di far-? 
ne il nostro domicilio: se non che giàd’^il'^, 
tronde attaccati d^H’^^bitudine alla nostra 
dimora, eravamo più sicuri sul nostro 
grand’ albero, e più vicini al nostro Zelt-< 
beim che avevamo abbellito.. Ci limitam-? 
jno dunque a fare di quehbel sito il luogo 
di stazione nelle nostre passeggiate. Stac- 
cammo dal carro le nostre bestie e le la-^ 
sciammo pascersi in libertà della bella er- 
ba che cresceva airombra delle palme, e 
noi stessi facemmo tm certo pasto colle no- 
stre provvigioni discorrendo degli affari 
nostri e della bellezza di qm-sto luogo. 
po;^>o esserci alcpiaiilo ristorali andò CÌ9.-? 
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senno al lavoro : gli uni andarono a di- 
ritta a tagliare i bambù, e gli altri a si-' 
lustra a tagliare le canne da zucchero; for- 
mammo degli uni e delle altre tanti fasci, 
che legammo sul carro. Il lavoro eccitò 
di nuovo r appetito de’ ragazzi e • suc- 
chiarono qualche canna da zucchero, ma 
non bastò. La loro madre d’ altronde ' 
non volendo lasciar in loro balìa il re- 
stante delle provvigioni , i loro occhi si ' 
portarono verso la cinia delle palme , da 
dove pendevano le più belle noci di coc- 
co. Fir quindi deciso che due d’essi s’ar- ‘ 
rampi cherebbero arditamente sopra questi 
alberi di sess.uita in ottanta piedi d’altez- 
la con una scure attaccata alla cintura per 
ibbattcrc le noci. Ferì rido e Jacopo non 
esitarono a porsi all’ impresa ; scelsero le 
palme più cariche di frutti, c col mio ajuto 
s’alzarono a qualche altezza; ma quando 
fu rono abbandonati a loro stessi, le loro 
gambe e le loro braccia non potendo cir- 
condare l’immenso tronco, e non sapendo 
a che attaccarsi , sdrucciolarono giù, ed 
Arrivarono appiè dell’ albero vergognosi e ' 
malcontenti. Allora andai, come buon pa- 
dre, in loro soccorso. Ho voluto, dissi lo- 
ro, lasciarvi fare la prova delle vostre for- 
^-e, e dimostrarvi che la presunzione è qual- 
che volta punita. Va benissimo l’aver del 
coraggio e non esitare nelle occasioni; ma 
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allVtà vostra, amici mici, bisogna prender 
consiglio dall’ esperienza, e se vi 'foste in- 
dirizzati alla mia , vi avrei detto che era 
impossibile di salire senza soccorso a tanta 
altezza. È vero clic i mozzi di vascello che 
sono d’altronde più grandi di voi s’arram- 
picano ad alberi quasi di questa altezza , 
ma quegli alberi non hanno la grossezza di 
questi , ed i mozzi s’ ajutano colle corde. 
Ecco dunque cosa vi consiglio .di lare; pri- 
ma di tutto voglio attaccarvi alle gambe 
questi pezzi di pelle di cane marino i quali 
ri impediranno di sdrucciolare, e vi ter- 
ranno attaccati all’ albero : ecco poi una 
corda,, colla quale vi attaccherò al tronco, 
in modo che la possiate alzare con voi. Con 
tal mezzo potrete , sostenendovi .un poco 
colle braccia, riposarvi 'di tempo in tempo ‘ 
assisi su. questa corda, o seguitare ad ar- 
rampicarvi mettendo la corda sempre un 
po’ più in alto , in luogo di aggrapparvi. 
Questa maniera d’arrampicarsi,, è praticata 
con buon successo dai selvaggi e dagli schia- 
vi negri; essa esige sveltezza ed abitudine. 
Salirete prima lentamente ed in seguito ne 
diverrete abilissimi-. 

Essi mi avevano ascoltato con attenzio- 
ne: ed animali da’miei consigli provarono • 
la maniera che io avea loro indicata, e vi 
riuscirono molto meglio e più facilmente 
che non avrei creduto; sicché arrivarono 


Digitized by Google 


492 

felicemente alla corona dell' albero oT*cra 
loro facile tenersi. Di 1^ ci aaiutarono con 
grida di j levarono quindi la ‘scure 
dalla cintura, e cominciarono a battere sul- 
le noci di cocco senza misura, di modo che 
le facevano cadere come la grandine; ap- 
pena avemmo noi iL tempo di porci in di- 
stanza per non riceverne sulla testa. Ma 
la nostra scimmia, dopo aver ben guardato 
ciò che accadeva,' volle fare altrettanto, e 
vi’ istinto d’ imitazione la vinse ; sicché si 
slanciò dall’ erba 'sopra uno di quegli al- 
beri, e ffjce cadere delle noci , lavorando 
di zampe e di denti, al pari di Federico 
e Jacopo colla scure. Scese in seguito colla 
stessa prestezza con cui era salita, e si s&« 
dè per terra rodendo una noce che teneva 
fra le site zampe , e facendo le più ridi- 
cole smorfie. , I miei due figli scesero più 
lentamente, ma con pari successo, e rice- 
vettero i nostri applausi sulla loro destrezza, 
e ìper essere riusciti in siffatto esercizio co- 
sì presto e tanto bene. 

Ernesto solo non diceva parola; ì suoi 
fratelli si burlavano di lui e della sua pol- 
troneria, offrendogli le loro noci di cocco 
p>^r ristorarsi dopo tante fatiche. Egli non 
rispondeva e li-' respingeva: poi s’alzò a un 
tratto e guardò attentamente tutte le palme 
che ci attorniavano le une dopo le altre; 
venne in seguito a pregarmi di segargli una 
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noce, di cocco nella parte «uperlore, di far- 
tì un buco per passare una cordicella, ed 
attaccarla ad un bottone del suo vestito. 
Nessuno comprendeva cosa volesse fare; si 
mise un’accetta alla cintura, e in atto di 
partire ci pronunziò questo piccolo discor- 
so , con molta grazia : « Vedo , miei cari 
« genitori e fratelli , che nella nostra rc- 
c pubblica , o piuttosto nel nostro regno 
« [ giacché il nostro buon padre è il no- 

• stro re, e la mamma la nostra amata re- 
« gina ], vedo, dico, che q;d, come in Eu- 
« ropa , colui che è capace d’innalzarsi al 
« disopra degli altri s’acquista grandi onori 
« e gran riputazione. In quanto a me, lo 
« confesso, trovai molto più dolce e corno- 
« do di restare quietamente al mio posto 
« spettatore delle altrui prodezze. Ho poca 
« ambizione e preferisco il riposo; ma non 
« avrò che maggior merito d’esser dal mio 
« canto utile come gli altri alla patria, ar- 
< rampicandomi al pari di loni.Saró felice 

• se potrò acquistarmi gli elogj del mio ca- 
« j)0 e de’miei concittadini! Arrampichia- 
« inoci dunque se fa d’ uopo arrampicar- 
« si; » e ^aiutandoci colla mano, si slancio 
verso una palma altissima della specie dei 
palma cavoli o areca oleracea Io lo 

( *) Falmiete è il nonio generico « vigere rlolle 
la cui piata rod i«vilup|>)itn è iMangiAuilc* ' 
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guardava y curioso di sapere cosa volesse 
fare; ma allorquando lo vidi abbracciare 
coraggiosamente un albero colle. gambe e 
colle braccia volendo urrampicarsi senza 

Cliiaiuasi coitolo il fiocco di foglie die trovasi alfa 
cimi! : l’artica olcrao.-a fornisce if miglior ea- 
voiu, Qiiesl’ albero' è ailtssinio , ed abbonda nello 
fui esie-iielle'^ Isole della Riunione. Allorché questo 
cavolo pullula ed è< aocor gi<*v toe, ha^ un guaio de* 
ilcatx, che si avvicina a quello del carciulT<>, ed è 
eccellente fritto. A San Domingo se ne fa un gran 
coi.tsnnio; ma siccome l'albero muore allora quan- 
do si è tagliato il cavolo, così ne vengono distrutti 
molli e divengono sempre più rari; cosa t.into piu 
spiacevole, quanto che quest* albero prezioso, pari 
alia maggior parte delle palme, serve a tutti gli usi 
della vita. Tagliando questo cavolo si hanno alquan- 
te pirite di un liquore di gusto aggradevolissimo so- 
migliante al vino di Sciampagna,, il quale dà coUn 
.fernien (azione e distillazione, un aceto follissimo , 
e dell* alcool o acquavite gaghVrdissima.il seme a 
nocciuolo produce un olio dolce, alquanto S[>esso; 
o piuttosto una specie di burro vegetabile che ''non 
la cede a qualunque altro. Dell’iuvolucro di questi 
nocciuolt SI furuiauo tazze o vasi duri come se fos- 
sero di porcellana, e meno facili à rompersi.il le- 
gno è eccellente , e serve ad ogni sorta di lavoVi, 
e min «1 corrompe mai. Le foglie, e speciaiineate 
q.ieile della palma a ventaglio , possono servir di 
tegole per coprir le case: si possono farc degli om- 
. brelli e dei cappelli: si possono usare per iscrivere 
conte sopra un loglio di carta. Lo stelo legnoso 
Sommi iiisira del filo eccellente per cucire, ed an- 
che |ier fare degli spaghi , e delle corde. Qual- 
cheduno, come.il cocco, dii lin latte rinfrescante 
, e sriporilo, che per tsvaporazione poh prod irre ilello 
bucchero d' una ^buoua qualità. Infine la palma è 
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ajuto, nravvicinai a lui per offrirgli I ])oz>- 
zi di pelle di cane marino e la corda. Ac- 
cettò i primi, ma non volle la corda. Non 
sono molto svelto, mi diss’ egli , ed il ti- 
rai'nri sempre vicino {[uesta corda mi è di 
maggior imbaraz;fo; spero di poter arrivare 
ove tendo anche senza tale soccorso. Infatti 
lavorò tanto di ginocchia e di braccia e 
con tanta forza, che avanzava nella sua a- 
scensione a colpo d’occhio; ma più andava 
in alto, più io era inquieto, giacché la sua 
caduta poteva esser più pericolosa. Me ne 
stava ai piedi dell’albero cogli occhi fìssati 
sopra di lui, e lo incoraggiava ripetendo: 
bravo! bravo, Ernesto mio! se sei salito 
per rnltimo, tu sei non pertanto il più eo- 
raggioso, giaecliè non hai l’ajuto della cor- 
da come i tuoi fratelli. Questi, che vedevano 
minacciata: la loro gloria, stavano intoiiio a 
me spettatori; ma con aria meno di .sor- 
presa, che ironica e burlevole, mostravano 
un misto di gelosia e di umiliazione. Io non 
poteva comprendere in cosa potessero bur- 
lare il felice arrampicatore, ma finalmente 
mi fu spiegato 1’ arcano. Quando egli fu 
sulla cima dell’ albero, Federico c J(u opo 
proruppero in grandi risate: quanta fatica 
per niente, saggio Ernesto , gli gridarono; 

un albero universale, un vero lesoio che la Pkiv- 
viilenza ha dato ai pae^i ove taso alligna in aLLon* 
danza. 
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nella tua iropazienzà arrampicarti ilo il 
hai veduto che la tua palma non avea frut- 
ti: non puoi raccogliere per tua ricompensa 
neppure una sola noce. ' ' 

— Non una noce, rispose loro, ma lyia 
corona ; ed in ciò dire , tronca colla sua 
scure la sommità della palma : un grosso 
fascio di foglie tenere e non isviluppaM 
ancora del tutto cadde a’ nostri piedi. 

Ah tristo! gridò la madre; per la rab- 
bia di non trovare delle noci, hai tagliato 
la testa a questa superba palma che peri- 
rà ! . Ti è egli permesso , Ernesto , d’ ab- 
bandonarti in siffatta maniera alla collera? 

iSon è la collera, mamma, gridò Erne- 
sto dall’ alto della sua bella palma ove ri- 
maneva come una statua, è il desiderio di 
farvi conoscere uno de’nilgliori cibi di que- 
ste contrade, il cavolo di palma: non vo- 
glio più discendere da quest’ albero , sC 
non lo trovate migliore di tutte le noci 
di cocco. Un cavolo ! gridò Federico^ il 
saggio Ernesto ci vuol far credere ades- 
so che i -cavoli crescano al disopra degli 
alberi , e che siamo nel paese de’ mira- 
coli. 

Vi saremo sempre , figlio mio, diss’ io^ 
In qualunque luogo abitassimo, giacche la 
natura é una continua serie di miracoli 
della bontà di un Dio creatore e conser-- 
fvatorej e questa contrada straniera ce ne 
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presenta a ciascun Istante de*., più strani 
per noi che non ne abbiamo l’uso. Guar- 
da qui questa cima di palma alla quale tutti 
i naturalisti, e non già jCuo fratello solp , 
hanno dato il npme àV cavolo'^ essa non 
è infatti una testa rotonda come quella 
del cavolo che alligna ne’giardini, ma solo 
un lungo fascio di foglie ancor giovani , 
e che a poco a poco si sarebbero sviluppate 
in grandi (oglie come quelle che sono an- 
cora suU’ albero, se Erntslo non 1’ avès-, 
se tagliato. Egli ha valuto farci conoscere 
uno dei cibi più ricercati dagli abitanti di 
questi. lontani paesi, ed anche dagli Euro- 
pei che sono all* Indie.,. Egli ha poi lime» 
rito d* aver saputo distingueré questa pal- 
ma da tutte le altre, il cui cavolo non è ' 
mangiabile, oppure è molto meno stimato, 
come quello del cocco, quello del dattero 
o del sagù ; questi due ultimi nullarnenp' 
sono utili e ricercati. La palma è il più 
bel dono che la Provvidenza abbia potu- 
to fare all* uomo non incivilito , giacché 
può esso solo risarcirlo di tutti i piaceri 
che r arte e 1* incivilimento ..procurano la- 
gli Europei. Ma adesso, miei cari figji, la-r 
sciate che vi provi in qiiesta occasione , 
come avete avuto torto di burlarvi del fra- 
tei vostro, meno animato, meno. svelto di 
* voi, meqQ ’ intraprendente , ma molto più 
riflessivo ^iù osscivatore, .cosa che è-molr 
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fo più importante. A lui* dobbiamo "già 
nostre più utili scoperte , i pómi di terra e 
la manioca. Se, in .luogo d’invidiarvi gli uni 
egli altri,, di burlarvi come sì ingiustamen- 
te avete fatto adesso , ss^esle riunire le 
vostre diverse qualità, osservate qual bene 
ne risulterebbe. Ernestn penserebbe per 
voi , voi agireste per lui ; e la felicità di 
tutti sarebbe il risultato di questo spirito 
di pace e di concordia tanto necessario fra 
tutti gli uomini, ma soprattutto tra fratel- 
li. Avvezzatevi a non giudicare mai le a- 
zioni degli altri prima cb’ èsse non sieno 
interamente terminate, e che precisamen- 
te sappiate quale' ue è lo scopo e l’ effetto. 
Xu stessa, buona madre,' tu che non pre- 
dichi se non la pr.ce e la concordia , e 
eredi volentieri il bene, ti sei lasciatàiVin- 
cere dall’ apparenza a pensar male del buon 
lime ilio , pér cui gli devi una giustifica- 
z.onc. 

Con tutto il mio cuore ,‘ gridò essa 

colle lagrime agli occhi, ed alzandoli ver- 
so r albero ; scendi adesso, caro figlio ; a 
che stai sì lungo tempo là in alto? si di- 
rebbe che tu vuoi rimpiazzare il cavolo che 
n’ hai gettato , e che godo di potere ap- 
prestarvi ben condizionato. 

Noi lutti alzammo gli occhi sull’ alto del 
palmiere ; vedemmo infatti Erti est o rag- 
gruppato in mezzo alla corona dcLe gr?.n— 
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cangiato nel cavolo, circostanza che^ mal-** 
grado la mia piccola lezione, fece dare i 
mici figli in uno scoppio di risa. 

Andiamo, andiamo, gridai: vói tu pas- 
sare la notte sulla tua palma ? hai forse 
paura a scendere? lasciati sdrucciolare dol- 
cemente, e leva, se il vuoi, le pelli di ca- 
ne di mare , che ti potrebbero fermare. 

Non ho paura alcuna , grido egli, ma * 
preparo qui il condimento del cavolo, c 
questo va piii lentamente di quello elicsi 
credeva : lasciate fare vi porterò di che 
bere alla mia salute. 

— Di che bere! esclamò il piccolo Fretti-^ 
ccsco : ha egli dunque trovato anche una ‘ 
fontana là in alto? v’ assicuro, papà, dis- 
s’ egli' con un’ aria seria, che comincio a 
credere che noi siamo in una foresta in- 
cantata , come ho letto spesso irci libri 
di favole. Chi sa se la maggior parte di 
questi alberi non sieno tanti princq)! e 
principesse così trasformati? Non lo cre- 
dete anche voi, miei fratelli ? egli avea in 
cosi dire un’ aria di persuasione e di ti- 
more, ehe non ci potemmo contenere dal 
ridere smodatamente. La madre il prese 
sulle sue ginocchia, e gli spiegò, come po- 
tè , cosa era un racconto di fate ; ed io 

restai sempre più convinto «che si farebbe 

• ^ 

Robinson 
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molto più bene di non dir mai ai fanciulli 
rhe la' pura e semplice verità. 

Frattanto Ernesto divedi finito , c .scese 
con. precauzione e sveltezza. Appena fu e- 
gli a terra, staccò dal suo vestito la taz- 
za di noce -di cocco, la prese con grazia 
nella sua mano, levò -di tasca un fiàseo che 
apri; lo versò nella tazza e me la -pre-sen- 
tò dicendomi ; Permettete , padre mio , c 
mio re , che il vostro .piccolo coppiere vi 
presenti una nuova bevanda : bramo che 
vi piaccia ; è vino di palma , che spero 
troverete eccellente. 

. Sua madre ed i suoi fratelli guardarono 
questo liquore con maraviglia: in quanto 
a me che conosceva già il vino di palma 
da quanto ne aveva letto, era meno sor- 
preso, ma contentissimo di questo nuovo 
acquisto, e di doverlo al mio piccolo filo- 
sofo, come io chiamava hrnestn. Egli è ec- 
cellente, mio caro figlio, gridai; bevo alla 
tua salute colla riconoscenza che noi ti dob- 
biamo; ed invito tutti a fare lo stesso. 

Cosi dicendo, ne bevetti un poco, e pre- 
sentai la tazza a mia moglie, che la passò 
a suo figlio maggiore: questi a Jacopo^ poi 
a Prancesco , finché non ne rimase una 
sola goccia. Trovammo tutti essere, questa 
una bevanda deliziosa, dolce, e piccante, e 
che singolarmente ci rinfrescò. Si ! escla- 
mai, sia resa gloria al gran filosofo Ernesto , 
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al quale dòbbiamo quello grato dono! Ma ♦ 
scorgendo sui suo tìso un’ ombra di or- 
goglio, volli abbatterlo, e continuai dicendo: 
Mi spiace però che il motivo che t’ ha dei 
ciso ad arrampicarti sul palmiere, macchi 
un poco la gloria della tua scoperta. Avre- 
voluto che vi fossi condotto dal piacere di 
procurarne a noi tutti, o dal desiderio di 
esser utile, ‘ piuttosto che dall’ invidia o dal- 
r ambizione di soverchiare i tuoi fratelli. 
È vero che nondimeno ne è risultato un 
bene per noi tutti, ma acciò una azione 
sia perfetta, ' fa d’ uopo eziandio che il mo- 
tivo siane puro e lodevole. 

Vi accerto, papà, disse Ernesto^ che se 
fossi stato sicuro che vi erano qui delle 
palme da cavolo , mi sarei deciso a salir 
prima, ma non le conosceva : nel mentre 
però, che i miei fratelli salivano sugli albe- 
ri di cocco, io -guardava tutti gli altri al- 
beri ed ho pensalo che quello che non 
portava frutto, fosse forse quello ch’io cer- 
cava, e di cui avea letto la descrizione ; 
infatti non mi sbagliai. — Raccontò in se- 
guito minutamente come avea cavato il 
vino dal palmiere. Non m’ immaginava che 
ve ne fosse, diss’ egli, e non era salito las- 
sù che per avere il cavolo; quando però 
r ebbi tagliato, ne sortì molto succo : ne 
assaggiai e lo trovai eccellente. Dopo ho 

fatto colare nella mia tazza quello eae era 

i 
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tiva dallo stMso cavolo, yc lo gettai; feci 
poi una, incisione nel tronco. Tosto vidi 
uscire in abbondanza questo delizioso li- 
quore, lo feci andare nella mia tazza, clìe 
votai in seguito nel mio fiasco» Mi dispiac-i- 
que allopa di non aver in luogo di un 
fiasco, un bariletto per riempirlo; ma una 
altra volta cercheremo di raccoglierne mol- 
to più adesso che sappiamo quale ne « la 
sorgente. 

Consolati, mio caro, gli dissi, di non 
averne preso di più oggi; questo spiritoso 
liquore, che rassomiglia al vino di Sciam-= 
pagna, e che forse ci inebbrierebbe se ne 
bevessimo troppo , sarebbe domani gua- 
sto come si guasta il latte della noce di 
cocco ; non bisogna perciò farne provvi- 
sione, se non quando ne vogliamo, e ne 
])ossiamo aver, di fresco su questi alberi, 
in cui ayvenc una gran quantità. Non ostan- 
te però, siccome dicesi che V albero muore 
quando si è tagliata la sommità, cosi è 
duopo andare con precauzione per non di- 
struggeine la specie. Avvi una quantità di 
differenti sorta di palme che hanno tutte 
qualità eccellenti; tutte queste specie non 
sono conosciute ancora dai botanici e forse 
se ne scopriranno delle altre. Avvene una, 
si dice, dalla quale stilla una specie d’olio 
che arde al pari degli olj de’ frutti d’Eu- 
fopa , 9 che forse troveremo in qualche 
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altra occasione. Frattanto, mici cari figli, 
rendiam grazie al Cielo de’ beni obe ci ac- 
corda. 

Il mezzogiorno era già trapassato, e sic- 
come avevamo deciso di passar la notte in 
questa deliziosa parte della nostra isola, 
risolvemmo di costruire una specie di ca- 
panna di frondi, come i cacciatori selvaggi 
le costruiscono nelle foreste d’America, per 
metterci al coperto dalla rugiada e dalla 
freschezza della notte, non avendo timore 
ormai delle bestie • feroci, poiché sin’ allo- 
ra non ne avevamo veduto neppure le ve- 
stlgia. Mi posi dunque all’ opera. Aveva- 
mo poì'lato da Falkenhorst un pezzo di tela 
da vele; piantammo alcuni pinoli, sopra i 
quali l’affrancammo cou delle corde a gui- 
sa di tenda. Le parti aperte furono guernite 
di frondi e di foglie; una pertica posta dn 
traverso formava il comignolo o la som- 
miti della tenda, ed avemmo in tal modo 
in poco tempo un asilo comodo e sicuro. 
Mentre eravamo occupati in questa ope- 
razione e la nostra opera tendeva al suo fine, 
fummo ad un d'atto distolti dalle grida del 
nostro asino, che pascolava tranquillamente 
un momento prima nelle vicinanze , che si 
pose a ragghiare con tanta forza , che ci 
fece movere tutti, curiosi di sai>ere il moti- 
vo che in siffatta guisa lo spaventava. Quan- 
do fummo quasi presso kl lOiDdesimo , lo ve- 
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un oggetto che incoraggar li potesse ad inse- 
guirlo ; di modo che andavano da una par- 
te e da'.raltia nei bambù senza indicarci nien 
te e senza seguire Iraccia'alcuna. La notte 
s’avvicinava intanto, e non osai d’allontanar- 
pii di più dai miei. vStanchi' ed afflitti dalla 
nostra inutile corsa e dalla perdila del no- 
stro asino, che ci era tanto necessario, ri- 
tornammo verso la capanna , ove trovam- 
mo tutto in buon ordine. INon avevamo più 
niente à lare se non che tagliar dell’ erba 
per coricarci, e raccogliei'e dei ramoscelli 
secchi per accender del fuoco tanto per 
iscaldarci, quanto per allontanare gli anima- 
li nocivi j lasciai questa cura a mia moglie. 
Ma vedendo eli’ ella non poteva procurare 
tante legna secche da alimentare il fuoco tut- 
ta la notte, vplli supplirvi con un numero 
di fiaccole eh’ io « ompoiii legando. insiciLe 
in piccoli fascetti delle canne di zucchero. 
Sebbene alle Antille si adoprino a tal uso 
le canne vuote, io non avendone al momen- 
to ne pi esi col loro succo , pensando che 
anzi abbrucierebbero meglio. ]\e feci tre o 
quattro dozzine di cimjue a sci piedi di lun- 
gezza. Posi questi fascetti ritti in ])iedi a 
dritta ed a sinistra della nostra capanna, 
ed in mezzo a questo singolare v’alefu lues- , 
so il fuoco che cuocer dovrà la nostra cena, 
e che alimentammo seinpre lichè aYcmniQ 
U-giia, . . ■ 
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Per la freschezza della notte- avemmo gran 
piacere a starvici intorno. Dopo cena, en- 
trammo sotto la nostra tenda di campagna, 
e ci trovammo felici di coricarci sull’ erba 
fresca colla mira di godere di' un dolce son- 
no. I nostri due cani e la .vacca furono'at- 
taccati fuori della capanna come una van- 
guardia ; ci ponemmo vicine le nostre armi 
cariche , ed ognuno di noi s’ addormentò 
tranquillamente ,* lo restai svegliato sino a 
mezza notte per attendere al fuoco. Quando 
questo fu interamente consumato , accesi le 
mie fiaccole, e andai io stesso sebza timore 
a riposarmi^ 

CAPITÒLO XXVI, 

Scoperta di una nuova contrada^ 

mandra di bufali\ prezioso acquisto . . 

L’ aurora ci trovò tutti svegliati, e rin- 
graziammo insieme il C'clo della sua di- 
vina protezione. Facemmo colezione col lat- 
te della nostra vacca, con de’pomi di terra 
lessi, con un poco di .formaggio d’Qlanda, 
e così' mangiando formammo il piano di 
quello in cui dovevamo occuparci nella 
giornata. Avendo sperato invano che la not- 
te ed i nostri fuochi ci ricondurrebbero 
il nostra asino fuggiasco, Jacopo dava in 
invettive contro dd esso: bisogna però cs- 
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sere un gran somaro, diceva egli, per pre- 
ferire di passare la notte nel deserto tra 
il freddo e fors’anche fra i Icòiii e le ti- 
gri, piuttosto clic con noi sotto la^profc- 
zione dei nostri cani ed in vicinanza al no- 
stro buon fuoco; ed assicurava clic un a- 
nimale tanto sciocco non meritava la pena 
clic lo cercassimo. Ma gli altri furono di 
un’altra opinione; pensarono tutti, die cjne- 
fel’aniinale ci era quasi indispensabile e dio 
bisognava far di tuUo per ritrovarlo. Fu 
dunque deciso clic io con uno de’miei fi- 
gli cd i due alani, attraverserei tutti i folti 
cespugli di bambù per cercarlo sino a mez- 
zogiorno ; die a quell’ ora ritornerei alla 
capanna , ove mia moglie ed i miei altri 
tre figli ci dovevano attendere tagliando 
canne di zuccliero , raccogliendo vino di 
palma, delle noci di cocco e de’ bambù , 
affine di ritornare l’indomani a Falkenhojst 
colle nostre provvigioni; e nuli’ altro ]>o- 
tendo ritardarci, prendendo con me i duo 
cani , mi sembrò giusto di lasciar questa 
volta la madre ed il piccolo Francesco 
.sotto la jirotezioiie de’ due figli maggiori, 
c di condor meco lo svelto Jacopo., die 
per la gioja di dovermi seguire era quasi 
fuor di sè; mentre morendo di voglia di 
accompagnarmi, non avea mai osato diie- 
d^rinelo per timore d’ un rifiuto. 

Per godere del fresco della mattina, ci 
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ponemmo subko in cammino, ben proYTC- 
duti d’ armi da fuoco, di scure e di una 
piccola sega , per aprire ' al bisogno delle 
noci di cocco. Salutammo i nostri, racco- 
mandando loro' la vigilanza , e preceduti 
dai nostri cani ,. entrammo nel bosco dei 
bambù. Noi non lo attraversammo senza 
difficoltà; più c’inoltravamo, più diventa- 
va egli folto, e confesso che se non fosse 
stata la vergogna saremmo tornati indie- 
vtro. Ma riprendemmo coraggio, e poco do- 
po avemmo' la' fortuna di scorgere .1* im- 
pronta del piede del nostro asino, circo- 
stanza che ci pose sulle sue tracce e ci 
diede nuovo vigore. Dopo una buona ora 
di cammino vedemmo infine il mare attra- 
verso i bambù, e ci trovammo all’aperto in 
riva, alla gran baja . Scoprimmo che una 
rivièra alquanto considerabile colà sbocca- 
va in mare , e che la parete degli scogli 
che avévamo sempre alla nostra dritta si 
estendeva sino presso alla spiaggia e ter- 
minava perpendicolarmente in precipizio , 
lasciando solo tra essa e la riviera uno 
stretto passaggio , il quale' dovea trovai’si 
interamente inondato nel tempo della ma- 
rea, ma che allora era praticabile. La sup- 
posizione che il nostro asino fosse passato 
piuttosto per questa gola , che inoltratosi 
nel torrente , ci decise a prendere questa 
via. A questo ti aggiungeva la curiosità di 


Digilized by Google 



509 

sapere ciò che trovarasi dietro la parete 
degli scogli; non sapevamo ancora se que- 
sti dividessero o costeggiassero la nostra 
isola, e se fossevi al di là la terra ferma 
o il mare. Andammo dunque avanti ed ar- 
rivammo tosto verso un ruscello che pre- 
cipitava cascando da un ammasso di scogli, 
ed andava a gettarsi a sinistra nella rivie- 
ra. Il suo letto era si profondo, ed il suo 
corso sì rapido, che trovammo con istenlo 
uno stretto passaggio per attraversarlo sen- 
za pericolo. Dall’altra parte trovammo un 
terreno sabbionoso misto di terra vegeta- 
le. Colà pure vedemnK) le orme manifeste 
del nostro asino, e cercando di conoscere 
la sua strada, vedemmo con nostra grande 
sorpresa che v' era una quantità d’ altre 
orme di piedi della forma di quelle del- 
r asino , ma molto j)iù grandi. La nostra 
curiosità fu allora vieppiù eccitata , e se- 
guimmo queste tracce. Esse ci condussero 
in una pianura immen.sa, la quale offriva 
a’ nostri occhi incantati la ridente imma- 
gine del Paradiso terrestre. Salimmo sojrra 
una collina che ce ne nascondeva una parte, 
e vedemmo allora col mio cannocchiale una 
contrada fertile, deliziosa, ove tutto spi- 
rava la tranquillità ed il riposo. Alla no- 
stra dritta s’ innalzava maestosamente la 
catena degli scogli che dividevano l’isola; 
alciuii di questi sembrava che s’innalzassero 


'5T0 

sino alle nubt ,• altri |>roscntavano fbrttié 
bizzarre e variate; qualche densa nebbia 
accumulata còme neve ascondeva le loro 
sommità. Alla sinistra, una fila di collinette 
si prolungava sino al fondo di questo qua- 
dro ; ed erano coperte d’ un’ erba alta <e 
del più bel verde, rotta qua e là da qual- 
che palma d’ogni qualità^e da altre piante 
sconosciute. La bella riviera, a guisa di un 
largo nastro d’ argento , ' attraversava ser- 
peggiando le valli; e le.isue rive erano gìier- 
nite di canne e d’altre belle piante acqua- 
tiche. Io non poteva levare i miei occhi 
da questo quadro maravigUoso e mi sedetti 
per goderne più a lungo la vista. Nè sul 
piano, nè sulla collina- si scorgeva la me- 
noma traccia d’ uomo o di piantagione ; 
questa era assolutamente una terra.vergiiie 
ed in tutta la sua primitiva semplicità; non 
vede vasi neppure altro esser vivente che 
qualche uccello il quale volava senza timo- 
re intorno a noi, ed una quantità di far- 
falle brillanti dei più bei colori, che con- 
fondevansi coi fiori a noi sconosciuti af- 
fatto. • ' 

A forza' pì*rò di guardare da tutte le 
parti , credetti di vedere da lontano un 
gruppo animato, che mi sembrò fosse uno 
stuolo di grossi animali, e parevano di là 
che fossero vacche 9 cavalli; li vedeva o- 
ra- riuniti ora pascolando da niAi parte e 
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dall altra ; risolvetti d’ arcostarmi ad essi. 
Sino da quando avevamo camminato sul- 
r erba, avevamo perdute le tracce del no- 
stro asino , ma non volli rinunciare' alla 
speranza di trovarlo; pensava die si fos- 
se forse associato a quella niandra di be— . 
stie selvagge die si pascolava vicino alla 
riviera. Prendemmo dunque il cammino 
della spiaggia, attraversando un cespuglio 
di canne che ci nascondeva alla mandra, 
alla quale ci volevamo accostare con pre-^ 
cauzione, non sajiendo con che sorta di 
bestie avessimo a fare. Dopo aver cammi- 
nato un quarto d ora , il suolo cominciò 
a diventare paludoso e le canne si fecero 
tanto folte, che fummo obbligati di ritirar- 
ci un poco da un lato e passare attorno 
al bosco eh’ esse formavano. Codeste can- 
ne sorpassavano talmente in altezza c in 
grossezza quelle che avevamo vedute sino 
allora , eh’ io incominciai a supporre che 
la loro specie fosse quella della canna gi- 
gnntv d’ America, sorta di bamliù di cui 
se ne videro di alti sino ad ottanta piedi 
e grossi fino a diciotto pollici. Questi che 
trovammo qui non avevano che trenta- o 
quaranta p’edi d’ altezza; ma si potevano 
impiegare per fare degli alberi da battelli 
o da canotto, sapendo appunto che le gran- 
di canne sono impiegate a tal uso. I sel- 
vaggi le tagliano al disopra ed al disotto 
R(*binson 29 


dèi nodi onde farne de’ Tasi comodissimi 
per contenere, del latte p altri liquidi. Jn- 
rp/t70 , mi , prego di portarne a sua madre; | 
gli _pr omisi di tagliarne qualclieduna al ri- I 
tohio : non essendq allora' occupato che 
del principale oggetto della mia corsa, cioè 
deir asino smarrito. Quando avemmo pas- 


sato il bosco' dalle grandi canne, scorgem- 
mo a trenta passi lontano da noi una man- 
" dra alquanto cori,siderahi|e di, bufali selvag- 
gi [*]. Questi animali spaventano quando 

■ ' (4) ir bùfalo è un qiiatlrnpede ruminante del 
genere del bue; ài quale rassofuigUà per la fìgnia 
e la Hlaluia*, ma là suar tés>u è- più grossa, il suo 
muso piu lungo, e le sue .coma,- che loccausi qua> 
si alle loro radici, si allouian,1uo perpiù'di cinque 
piedi alla loro estreinii.ì, ed Iiaimo pme iiu.i for- 
ma ed una curvaiura aflàtio disvimi ti da quelle del 

'loto. Àncfi« le sue orecchie sono più larghe ed 
appuolatè. 'Tulla'la fomia del bufali» e lo spoi gi- 
menlo de’ suoi muscoli annuueiàno il vigore e b 
foTM ; ma V enorme grossezza della sua testa , le 
èorna'siingolari di cui è aimald', al disotto delle 
quali v’ ha un gross»* linceo di peli irsuti , di un 
bianco, giallastro , gli daiuio una fisonornia aspra, 

• selvaggia e spaventosa; il restante del -suo pelo è.| 
nerastro. Quest' animale trovasi ne’ pacsi caldi. In | 
'Italia s'adopra come, un’animale dbnieRlico , per 
-l’agricoltura e pel tiro. La maniera di addomcsli* | 
cario consìste nel trapassargli un ardilo fra le na 
rici, allorché 1' animale è giunto all’ età di iie 

■ quattro' anni j ma la fot za. e Ja‘ ferocia del hofalt»' 
esigODO^olia arte per pu «r fargli senza pericolo 
quest! operazione. Si fa cid-r®'CoI mezzo di um 
coidii che s’ intralcia fra le . sue gan^e^ alcn ti 1 i .o- 
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si vedono per la prima volta, e che noti 
sono addomesticati ; essi sono d’ altronde 
ài una forza straordinaria e ci avrebbero 

nunì allora gli vanno addosso e gli legano insieme 
i suol ' quattro' fraiianlo che altri gli foi«,iin 

ie narici , e Vi fanno passare 1' ane Ilo .«oi abban- 
dona in seguito a sè ste$so, ed aliura corre da iiiUe 
ie, parli come un furibondo cercando di sbarai^varsi 
dell anello; e cpme non vi riesce, infine vi si av- 
vezza, e I' abitudine lo condyce all* obbedienza. Si 
nuacca Ona corda a qaest' anello per condurlo; se 
l'animale resiste, soffre; se cede, segue da per sè 
stesso il suo conduttore. In s^-guito 1* anèllo cade 
naturalmente^ ma allóra rianimale è 'sommesso éd 
attaccatissimo al sno )>adrone, al suo domicilio ed 
a’ suoi camerata. ^ cosa comune ii^||pc^r questi 
animafi arnvai'e-da una disianza di quaraqfi mì,- 
glia per raggiungerli. 1 loro giovani guardiani dan- 
no loro de' nomi che conoscono bebissimb, ed al 
quali risponrlono fermandosi,' fossero anche''}n mot- 
'r.o a qualche migliajo di altri bufali lóro compagni, 
li latte delie femmine è eccellente , ed ha un te- 
nue odore che rassomiglia alla noce musèhiala ; se 
ne fa del burro e del piccoli formaggi in forma 
"d* ova, che sono ricerc.'itissimi. Nelle pianOte o sa. 
vane dell’ America e dell* India, ‘che sono innaf- 
fiate da riviere, s’incontrano facilmente delle nume- 
rose mai)dre di bufali selvaggi, che ,uon attaccano 
1 U(»mo se égli non nuoce loro ; ma un colpo di 
nn* arma da fuoco li rende furiosi e pericolosissi- 
nii. Allora corrono in dritta linea contro 1’ inimi- 
co, lo rovesciano in terra con una scornata e non 
^Jo lasciano finché non l' abbiano compiuiamenie 
schiacciato sotto' i' loro piedi e sótto il peso del loro 
' corpo, è lacerato coi loró denti e colle loro corna. 

■ Jl color rosso' gl’irrila; e non sii fa loro la caccia,^ 
^se non coli ntolui precauzione. ( J)ìxioiiario di 
Storia naturale»'. ) 
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potuto annichilare in un istante se si fos- 
sero gettati sopra di noi; di modo che ne 
fui talmente spaventato, che appena pen- 
sai a tirar su il cane del mio doppio fu- 
cile e restai là come pietrificato. l'er for- 
tuna i ndijtri cani erano’ rimasti addietro; 
e questi bufali selvaggi che non conosce- 
vano r uomo, sembrava, che non ci temes- 
sero : ..restavano ' perciò tranquilli al loro 
posto, e tutti i loro occhi erano . fissati so- 
pra di’ noi con istupore; quelli che erano 
seduti si alzavano lentamente, ma nessuno 
pareva disposto ad ^ìfetaccarci. La circoslan- 
'-za di nc|^ aver i nostri cani con noi , ci 
salvò la vita, giacché al mencnno attacco 
ostile dei nostri atoni, 'che non avrebbero 
mancato di fare,, la mandra 'si sarebbe scar- 
gliata. e sopra di essi -e sopra di noi e 
saremmo stati 'perduti. Avemmo dunque 
tempo di retrocedere un poco e di porre 
le nostre armi in istatcr di servirci occor- 
rendo. La mia - intenzione non era però 
quella' di farne uso, ma soltanto di averle 
pronte se "abbisognava per nostra difesa. 
Non avevaino forza bastante per attaccare 
questi bufali, ed io sapeva d’ altronde che 
*un colpo di •un’. arma da fuocò^li pone in 
furore; non pensai dunque che alla ritirata 
ed era per effettuar^- col mio povero Ja- 
copo, pel quale io era più afflitto che per 
me stesso , allorché sfortunatàn&ente ecco 
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che Turco c P»ìll ci r.tg^nungoiio, e sono 
Tetlufi dai bufali. Tutto ad iin tratto que- 
ste spaventevoli bestie cominciarono tutte 
insieme a ruggire ,con tal forza che i no- 
stri nervi ne furono scossi ; battevano coi 
])icdi e' colle corna la terra sollevandola 
c facendola volare intorno ad esse. Io ve- 
deva con tcrroi'e il momento in cui si sca- 
glierebbero sopra di noi per distruggerci 
insieme coi nostri cani, eh’ essi prendeva- 
no sicuramente per lupi o^ sciacalli. I no- 
stri intrepidi alani però senza timore di 
alcun pericolo, andavano avanti, malgra- 
do i nostri sforzi per trattenerli ; e 'se- 
guendo la loro maniera d’ attaccare, pre- 
sero per le orecchie un bufalotto, che trò- 
Tavasi di cinque o sei passi più vicino ad 
essi del restante della mandra , e benché 
gridasse a segno tale da fenderci la testa, 
e che battesse co’ piedi il suolo , pure lo 
tenevano fermo e lo strascinavanò verso 
di noi. Il combattimento era incominciato, 
e se non volevamo abbandonare vergogno- 
samente i nostri valenti difensori ad un’ i- 
stantanea morte , bisognava azzardare di 
difenderli anche noi; cosa che, veduto il 
numero de’ nostri nemici , sembrava una 
vera temerità. Sola nostra speranza era 
quella, che lo spavento che cagionerebbe 
loro lo strepito della nostra moschetteria, 
da essi udito per la prima volta , li de- 
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ttrminefebbe a fuggire. Col cuòre palpi- 
tante, lo confesso, facemmo fuoco tutti e 
due nello stesso tempo, ed ihfàtti i bufali, 
atterriti da tale strepito e dal fumo , re- 
starono lin istante immobili., come colti 
dal fulmine,* e' presero in seguito la fuga 
tutti insieme cori ima rapidità Incredibile, 
di modo che li perdemmo tosto di vista. U- 
dimmo da Inngi i loro muggiti, cTie si dis- 
persero poi affatto. Una sola femmina , 
che era indubitatamehte la madre del bu- 
falotto - che i cani tenevano per le orecchie, 
essendo accorsa alle sue grida , 'era stata 
ferita ma non uccàsaf^Essa era entrata in 
vero furore. Dopo essersi fermata due se- 
condi , si mise a correre’ colla testa bassa 
e con ràbbia coufto i nostri alani, ch*ella 
avrebbe sterminati , sè un . colpo del mio 
doppio fucile non l’avesse prevemtla:' cadde, 
e nell’ accostarmi a lei , vedendo eh’ ella 
non era -del tutto estinta, terminai la sua 
vita' con un colpo di pistola. Cominciam- 
mo allora a respirarci ci eravamo veduta 
vicina la morte ed una morte terribile ed 
inevitabileT’; • avevamo arrischiato d.’cssere 
schiacciati sotto ai piedi ed alle corna di 
questo terribile animale. Io era incantato 
qel.mio Jacopo, il quale, in luògo di gettare 
delle grida e de’ gemiti , come avrebbero 
fatto tanti altri ragazzi della sua età, era 
restato fermo vicino a me in silen^tio ti- 
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landò il suo colpo di fjicile. Lo- lodai a 
f^iusto titolo, e gli dimostrai ([iiaulò è es- 
senziale nel pericolo di non perderla tcstà- 
e di non farla perdere a quelli che sono 
con noi con segni inutili di paura ; c di 
conservare tutta la presenza di spirito, che 
basta sola qualche volta per salvare la vi- 
ta. Ma non aveva tempo da perdere' in 
lunghe 'liflcssioili. Il bufalotto o .vitello di 
bufalo era sempre ritenùtò dai nostri ala-' 
ni per le orecchie. Gridava in siffatta guisa 

e dava tali calci, che temetti infine die i 

•• • 

nostri valenti cani 'nq .fossero feriti, e giu- 
dicai a proposito d’aiida’r in loro soccórso. 
A dir la verità, io non sapeva a che par- 
tito ])igllarmi, ed era nel più grande im- 
barazzo. Bencliè giovane, il bufalotto avea 
già forza bastante .per difendersi e vendi- 
I carsi sopra di noi, se lo avessi fatto lascia- 
1 re dagli alani. Avrei' potuto, è vero , uc- 
I ciderlo come la madre con un colpoi di 
pistola , ma io bramava moltissimo di po- 
I torlo aver' vivo per addomesticarlo, e rim- 
I piazzare cosi il’ nostro asino,, che avevamo 
' })oca speranza di ritrovare. Ma come fare? 
Vi "stava riflettendo , allorquando Jacopo 
mi levò d’imbarazzo: avea seco la sua flon- 
ila a palle, la levò di tasca,' retrocedette 
di qualche passo e la slanciò si sveltamente 
contro il giovane bufalo ed intorno le sue 
gambe di dietro , che questi ne fu ro.TC- 
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sciato. Allora pòtei aTTÌcinarmi ad esso ^ 
e legai-^ll i quattro piedi con una corda 
foHe. Facemmo allontanare i 'cani che non 
gli avevano ehè lievemente ferite le orec- 
■ ehic, e da quel inpincnto lò riguardammo 
come nostro. Ja'c' po ne saltava di gioja: 
che bolla bestia abbiàmo adesso ! diceva 
egli ; quanto sarà meglio attaccata sotto il 
nostro carro, vicino alla nostra vacca, di 
quciraSmó villano il quale ci ha lasciati in 
cotal guisa! Come godo di poterla condurre 
a casa ! quanto saranno maravigliati della 
nostra caccia mia madre ed i miei fratelli! 

Ah! “all! piccolo arcifànfano, . gli diss’io, 
mi sembra che tu faccia de’bei castelli in 
aria; tu vedi già il bufalo attaccato sotto 
ài carro in compagnia della vacca, • ed io 
non so ancora come faremo per condurlo 
^ casa /eoo noi. VjUoi tu portarlo sulle tue 
spalle, coraé faceva Milone di Crotone? — 
Per me non so comé farlo muovere da 

- I • I . *• 

questo posto. ^ 

Jacopo'. ^ — Tante grazie, papà; se fossi 
Sansone , Ercole, Oi quésto Milone di cui 
parlate, vi servirei; ma non sono che un 
povero ragazzetto. Nonostante , se questo 
animai^ non può camminare, non resta se 
non che gli .leghiamo le gambe. 

/o. — E poi dirgli: Cammina davanti a 
noi ! — Credi tu cb’ egli voglia obbedire ? 

Jacopo. — I fani, lo faranno bene an- 
dare innanzi! 
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To. — Ed egli potrà anche ucciderli con 
de’ calci, e fuggirci a galoppo. Credo per- 
tanto che sarà meglio legargli le gambe da- 
vanti , come si pratica coi cavalli cattivi, 
in modojche non possa correre, ma però 
che possa camminare. Voglio cominciare col 
provare una cosa che si pratica in Italia ■ 
per addomesticare i bufali, la quale ti sem- 
brerà forse troppo crudelé, ma che ci riu- 
scirà. Noi lo renderemo in seguito si felice, 
che ci .condonerà questo dolore che gli 
fjicciamo provare adesso, è non vorrà più 
abbandonarci. Tieni fermo/il capo di'que- 
sta corda che gli lega i pi^d^» acciò non 
si possa movere. Feci accostàrà'^ùrcò e ia 
Bill, e tesi loro le orecchie /del movane 
bufalo, acciò non potesse' scuoter m tèsfa: 
levai dalla mìa tasca un coltello ben ap- 
puntato cd affilato; preparai una corda di 
mediocre grossezza; -mi posi davanti a lùi, 
e prendendo' con una mano il .suo 'muso, 
gli forai una narice ; vi passai prèsto’ là 
corda , che . attaccai in seguito ad un al- 
bero , in modo - che la bestia non potesse 
nemmeno scuotere la testa; e fui sicuro in 
allora, .che finché la ferita non fosse cica- 
trizzata , come ad ogni piccol moto che 
facesse , risentirebbe assai dolore", pfesto 
imparerebbe a non muoversi per non sof- 
frirne. Feci allontanare i cani quando fu 
finita questa operazione. Il bufalotto s'alzò 
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furioso, n vollfl fuggire, ma le sue gambe 
a metà legate éd il dolore del suo naso lo 
fermarono. Alla prima prova ebe feci di 
tirar la corda , si prestò a questo movi- 
mento e Camminò avanti; sperai allora di 
condurlò con noi facilmèniel Lo tornai ad 
attaccare all* albero più vicino , volendo 
ii^tauto provarmi di portare a casa qualclie 
parte della bestia ^uccisa, “Le tagliai prima 
di tutto la lingua, che è il più buon boc- 
cone; e siccome" avjevamo sempre con noi 
qualche pugno di' sale pei bisogni che ci 
potessero occorrere, ne stropicciai' con esso 
codesta 'bella lingua per conservarla. Levai 
in seguito la pelle delle quattro gambe po- 
nendo ogni attenzione a non guastarla. £) 
in ciò mi rammentai d’aver Ietto chei cac- 
ciàtori americani 'mettono queste pelli delle 
gambe del bufalo a guisa di stivali e di 
scarpe, essendo molli e flessibilissime;, ed 
io appunto voleva /adoprare qtieste a tale 
uso. Tagliai ancora qualche pezzo del cor- 
po insieme colla pelle/ ponendovi sopra il 
rimanepte del sale che aveva; ed abban- 
donai il restante della bufala" ai cani per 
l’tcompensarb della loro prodezza. Andai 
a lavarmi in sèguito nella riviera, dopo a-- 
ver fatto Ip scorticatore. Ci sedemmo po- 
scia air ombra delle canne y ammirandone 
la superba vegetazioPe, e mangiando con 
appetito le provvigioni che avevamo pof-. 

% 
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tate con noi. I nostri poveri alani divo- 
ravano anch’ essi la loro parte ; ma non 
terminarono senza fatica il loro pasto; pcr- 
ciocclic ebbero essi appena cominciato, die 
molti avoitoi si precipitarono dall’alto, do- 
ve gli avevano veduti come puntine nere, 
e si scagliaronio, a guisa di Arpie affamate, 
snl cadavere della bufala, sènza badar pun- 
to agli urli de’ cani. Nacque dà priiicqiio 
fra 'essi una specie di combattimento ; e 
ne.ssuno volendo ceder la preda, si decisero 
a dividersela, e ciascuno ne strappava più 
che ])oteva con una ingordigia ed una ghiot- 
toneria che ci fecero ridere: di modo che 
in breve tempo non ne rimasero ])iù che 
le o.isa. Allorché uno stuolo di questi bri- 
jjatiti pennuti era sazio , no giungeva un 
nitro di varie altre specie fra cui ricoiiobbì 
il grande 'avoltojo reale etl il callao , che 
cdiiamasi anche uccello riiioceronlc, il c[uale 
dlstlnguesi facilmente a cagione della pro- 
tuberanza curva eh’ egli ha sopra il suo 
becco. Avremmo potuto abbatterne una 
quantità con qualche colpo di fucile; ma 
per che farne? Avevamo già troppo distur- 
, baia !a tranquillità degli abitanti di questa 
isola , la quale prima che noi vi appro- 
dassimo , apparteneva a loro soli. Perchè, 
tlissi a mio figlio , disturbar questi uccelli 
che non ci potrebbero servire che ad una 
vana curiosità? Li lasciammo dunque in ri- 
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poso , accontentandoci semplicemente di 
scacciarli allorquando volevano prenderci 
djallc' mani il nostro pranzo. Durai però 
fatica a ritener Jacn'pp dal tirar sopra di 
essi; e dovetti cercar di' distrarlo occupan- 
dolo in altri pensieri. Gli diedfi adunque 
la piccola i^ega per preparSre dei vasi di 
canna che ci sarebliero stati utili. Io non 

« I » 

poteva- lasciare di ammirare la loro altez- 
za e grossezza; ma il mio Jacopo non pensò 
di prendere le più alte, per non. fare trop- 
pa fatica ; egli sceglieva invece quelle che 
avevano tutto al più uh piede di diametro 
e quasi - un pollice di grossezza, e le segò 
di giuntura in giuntura. 

Mi sembra, gli dissi ridendo, che tu vo- 
glia 'fare il flauto del dio. Pane per arri- 
vare in (trionfo a ca^ a suono di musica, 
e celebrare 'là nostra vittoria sopra i bu- 
fali; ma tu’ hai scelto ancora le canne trop- 
po grosse; prendile più piccole e di varie 
grossezze! Ah ! mi diss’ egli, "penserò alla 
musica un’ altra volta; non ho letto che 
Boliinsòn Crusoè si divertisse nella sua 
isola a fare de’fiauti. Mi viene però adesso 
un’, idea, la . quale spero sarà .più utile a 
mamma. Volete, padre mio, terminar voi 
questi vasi? Non manca che di dividerli. 
Voglio intanto tagliare delle canne più 
piccole, grosse come i ceri di chiesa, c ne 
farò delle forme per le nostre candele. ' 
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. — Benissimo, mio gli dissi, met- 

tendogli una mano* sulla testa, mi sembra 
che questa testina senza cervello • cominci 
ari acquistarne. Benissimo immaginato, lo- 
do la tua invenzióne. Voglio ajutarti a far- 
ne qualcheduna: se per caso non potessimo 
far sortire la candela senza romper la fór- 
ma, 'sappiamo^ ove crescono^ e ritorneremo 
a cercarne delle altre. 

Per far ciò m’alzai , e feci una scelta 
di canne che più potevano tonvenire a tale 
uopo; ne tagliai in seginto qualcheduna di 
più grande' che, divisi in due o tre parti 
per darne unà^idea a mia moglie. Diedi 
quindi il segnale della partenza. _ 

Avevamo tante cose da portare e da 
trascinare , e il mezzogiorno essendo già 
passato, non esitai a rinunziare per quel 
«iorno, alla ricerca dell’, asino, ed a ritor- 
nare ai nostri senza' altra dilazione per 
non porli in inquietudine. Io bramava sape- 
re inoltre se nulla fo$se loro succeduto 
durante 1:^ 'mia assenza.. Distaccai pertanto 
il nostro giovane bùfalo, e vidi con. pia- 
cere, accostandomi ad esso, che si era ad- 
dormentato ; circostanza che mi provò 
non essere la sua ferita alle narici trop- 
po doloro.sa. Muggì quando* tirai, la cor- 
da, ma mi seguì seqza resistenza. Gliene 
attaccai un’altra alle corna,' e. le presi am- 
bedue in mano; non tirava' quella d^eLna- 
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jjo, se non obbligato à' farlo' camminare ; 
e sembrava già che a ciascun passo diven- 
tasse piu docile : lo fu infine pienamente 
quando'^ azzardammo, pèr. alleviarcene il 
peso, d* attalccare. sul suo dorso i fasci di 
canne ed i pezzi di carne salata. 11 bufa- 
lotto che pòrtaYamo con noi mostrava di 
non avvedersene; ci segui come prima, e 
ci rese cosi a bella prima un buon ser - 
vigio ; per la qual cosa proseguimmo il 
nostro cammino cori più lena; Ci trovam- 
Ino to^to nello stretto passaggio fra il tor- 
jeente e i dirupi r spaventevoli degli scogli 
di cui ho già parlato. Senza pensarvi tro- 
vavasi là a quattro passi lontano da noi 
uno sciacallo alquanto grosso; appena ci 
ebbe- veduti, prese la fuga, ma fu viva- 
mente inségiiito dai nostri alarii, che lo 
raggiunsero 'all* entrata di una caverna, e 
lò {forzarono .a fermàirisi. Non potendo 
allora' entrar dentro, prese il partito di 
difendersi; ma il combattimento era trop- 
po disuguàlé'; perchè i nostri bravi càni 
erano due contro uno, ed il loro largo collarò 
armato di punte di chiodi, resisteva trop- 
po bene' agli attacch^ deirinimico, il quale 
dal canto suo era 'troppo allo scoperto per 
non esser tosto vinto.^ Quando fummo .ar- 
rivati sfil campo di battaglia, esso era già 
ucciso. L’ esatninammò ^e vedemmo che 
era una femmina "allattante, la quale sicu- 
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ra monte avea perduta la rita difendendo 
r entrata della caverna ove dovevano es- 
sere i suoi tìgli. Jacopo voleva entrare a 
prenderli ; nia toinendò che vi fosse na- 
scosto il maschio, lo ritenni, per tirar pri- 
ma uu colpo di pistola nell’ antro oscu- 
ro: il che fatto, e^.veden,do che tutto era 
tranquillo , lo lasciai entrare contento di 
vederlo dar prove di coraggio. 

Per qualche’ istante, i suoi occhi non 
poterono scoprir niente a cagione dell’oscu- 
7 ita; ma quando si furono accostumati al 
l)njo, scorse in uq angolo un nido pieno 
di sciacalli. Gli alani , che 1’ avevano se- 
guito, gli scorsero , prima di lui : si sca- 
gliarono sopra ad essi e gli terminarono 
senza misericordia , ad eccezione di uno 
solo che Jacopo giunge a sottrarre. Egli 
ritornò verso di me lenendp fra le sue 
braccia ed accarezzando questo * piccolo 
animale, che poteva averp dodici a quin- 
dici giorni, poiché i suoi occhi erano ap- 
pena aj)erti. Negli animali qhe nascono 
ciechi , gli occhi non si aprono che al 
decimo o dodicesimo giorno, restando qual- 
che giorno deboli ed a metà aperti. 

Ju'copo mi pregò di dargli il permes- 
so, di addomesticare questo piccolo scia- 
callo come ' Federico avea addomesticata 
la sua scimmia. Non glielo ricusai, non vo- 
lendo negare ad uno de’ mici figli quello 
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ch’io avcfa accordato all’ altro mi 
sembrava troppa crudeltà riiccidere a san- 
gue freddo una ]>overa bestiola ancora in- 
uQcentje, o lasciarla perline. Io velerà inoltre 
provare d’cdncarla,per vedere se potessimo 
riuscire a procurarci una buona razza di 
capi corridori, al qual fine giovava appunto 
l’espenpnp, Jncf^po ebbe_diinque il per- 
messo di, tenerla e portarla a casa:’ di che 
fu ‘tanto contento, che ballava, saltava di 
gioja, stringeva ài suo seno’ la piccola volpe 
dorata, coprivala di baci, e prometteva mi 
d’ educarla tanto bene, cb’ essa diverreb- 
be, la piu dolce e la ^ più gentile delle 
bestie. La Bill poco sta a^ fare i suoi ca- 
gnolini , mi diceva egli , metterò la mia 
bella sclacalla coi cagnolini: la Bill la nu- 
trirà c là renderà buona c coraggiosa al 
pari di lei. Non ebbi nulla da opporre 
a questo progetto , che anzi mi sémbrò 
saggio.. 

Uscimmó dalla caverna. Io avea attac- 
cato il bufalotto ad ini àlbero , vicino al 
torrente, senza badare di ebe specie ^sse. 

Nell’ andare a distaccar 1’ animale , mi 
accorsi essere una piccola patina, e ne vi- 
di .varie altre' di ^ue specie notabilissime, 
le- quali non avevamo ancora incontrate 
in nessuna parte [*]. Una di queste due 

'("> La palma spinosa o 1* avoira di Guima, 
u tjualche volia sino a dieci piedi, sò« 
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spccip PF 3 sltcì (licci 3 dodici jHcdly 1 p 
sue foj'lic erano armate di spine acute, e 
portavano un frutto della forma di un ci- 
triuolo bislungo, ma che non era ancor 
maturo, di modo che non lo potemmo gu- 
stare. La seconda specie, un poco piu pic- 
cola , avea parimenti le foglie spinose, e- 
ra in fiore, c non avea ancor frutti. Siip- 
j)Osi die il primo fosse la piccola palma 
reale, che chiamasi arriva 9 /JrianWy 

€ V altro la palma nana. Risolvetti di ser- 
virmi (f ambedue per fortificare il luioie— 
cinto di Zcltheim e di piantarne anche m 
lince strette perla difesa deli’ angusto jias- 
saggio ove eravamo. Ci propememmo dun- 

lu) alrtie , c«t il tnrn picciuolo è armalo di spine 
Inn^lie ed acute. Qiiesie code o picciuoli, sono a- 
dereniissiine all’ albero , di modo che sussistono 
anche se 1» foglia cade o che si colga per varj usi; 
e quest’ ammasso di spine inlralciaie intorno al 
tronco rendono impossibile 1* accosiarvlsi. I hntii 
sono più grossi di un uoro'di piccione, lunglw , 
gialli c vellutati. Nel mallo, od inviluppo, trovasi 
ima sostanza gialla ed untuosa che le scimmie, le 
vacclie ed altri animali mangiano con piacere; .se 
oe cava anche un olio che serve al condimento 
de’ cibi, mollo più che per, bruciare. Dal nocciolo 
conienulo nel mallo, si estrae una specie di buiro 
(li un buonissimo gusto. ( Nuovo Dizionario di 

Storia nalurnle. ) x . 11 

Palma nana, o conana. Il suo frutto è giallo e 
contiene de* gemelli invòlti in ima jidlicina aspret- 
la. 1 selvaggi , uc fanno una bevanda gustosa e rin- 
frescatile. La sua foglia è 'assai spinosa- 
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que di ritornare fra qualche tempo a pren- 
dere le piante più giovani per trapiantarle, 
e sperammo che ài nostro ritorno avreb- 
bero i frutti maturi, per decidere con più 
certezza che alberi fossero. 

Passammo felicemente il ruscello , che 
dalla parete degli scogli si getta in casca- 
ta nella riviera, è di là il passaggio stret- 
to .che gira attorno gli scogli e che non 
lascia d’ esser pericoloso ; camminammo 
sempre con^ precauzione ed, arrivammo 
-alla nostra capanna un poco prima di not- 
te, stanchi, ma in buono stato. Fummo i*i- 
cevuti con grida di' glojà e di ammirazio- 
ne pei nuovi' ospiti che avevamo con non 
ir vitello, nero fu trovato bellissimo , la 
volpe gialla . graziosissima, ^'Jacopo ebbe 
assai da fare raccontando la storia 'del me- 
moràbile combattimento coi bufali e la mor- 
te deUò , sciacallo. Gli si facevano tante do- 
mande, che mi potei appena Wormare di 
ciò eh’ era accaduto in nostra assenza,. ed 
ascoltai con piacere che erasi intrapreso ed 
es^eguito tutto ciò che si vedrà nel seguen- 
te capitolo.^ i -s • - 

CAPirpioxxm 

L* àquila del Malabar e la fabbrica 
'del fagli, 

Mia moglie prese la parola e mi disse 
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die tutti i'Siioi ragazzi erano stati buoni e 
diligenti : erano andati tutti insieme sul 
promontorio della Speranza Delusa ; ave- 
I -vano raccolto delle legna secche efattodel- 
le fiaccole per la notte , e , ciò die non 
I avrei mai creduto , avevano avuto il co- 
rag^gio di abbattere quella immensa palma, 

. sopra la quale Ernesto era salito; e que- 
I sto faticoso ed insieme "pericoloso lavoro 
era stato felicemente eseguito : questo re 
I delle foreste giaceva steso per terra ed oc- 
cujjava uno spazio di settanta piedi alme- 
no (li lunghezza. Ernesto vi era salito so- 
. j)ra un’ altra volta, munito di una lunga 
corda che avea fortemente attaccata alla 
I soininilà. Allorché fu disceso, egli e Fede- 
rico avevano lavorato colla scure e colla 
sega per tagliarlo al jiicde; e quando l’al- 
)>ero fu quasi del tutto tagliato diressero 
dolcemente la sua caduta colla corda, ed 
in questa maniera vi riuscirono. Frattanto 
2>erò ch’essi erano così occupati, ebbero u- 
na visita alquanto dispiacevole; una trup- 
pa numerosa di scimmie era andata nella 
capanna ; aveva bevuto tutto il vino di 
jialma che avevamo raccolto ; aveva rove- 
sciati e dispersi tutti i pomi di terra, ru- 
bate le noci'dl cocco, e d istruì tto quasi in- 
teramente iUavoro della nostra capanna, di 
modo che al ritorno* de^ miei figli, questi 
dovettero travagliare per una buona ora 
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a riparare il male cagionato da questa ma- 
laiietta razza. Ptderico poi avea fatto' li- 
na caccia, 'di cui ne andava superbo: mi 
portò sul suo pugno un 4»iovane uccello di 
preda -colle penne macchiate di superbi co- 
lori ; lo. avea preso in un nido sopra gli 
scogli vicino alla collina della Speranza De- 
lusa. Benché giovanissimo, quest'uccello a- 
yea già tutte lesue penne: quantunque non 
avessero acquistato ancora tùttà la forza 
e lucentezza de’loro colori , vedevasi ciò 
nonostante che non era un’aquila europea , 
c supposi che fosse la bell’aquilà del Ala- 
labar [*]; iò Tammirai, C0[mè infatti era de- 

• O b’aquila del Maiabar > o delle indie, è pic- 
cola j non è più grossa di-iiii grosoo piccione, ma 
nella sca ^piccola statura , Uni, tee l'eleganr^ delle 
forme all» bellezza delle penne; i suoi occhi sono 
pièni divinoco, i suoi movimenti vivi, ha. molta ar- 
. diiezza nel suo' sguardo e snelle' sue aiiiiiidini , e la 
sua lìsonomia esprime la scaltrezza ed.il coraggio, 
(ili abitanti del Malabar IMjnnno etelta in idolo , e 
le rentlono una specie . di culto. La sua' testa è co- 
peria di una spècie di camauro formato da larghe 
ponile di- vio bianco risplefulentissiiuo per tutta h 
lunghezza, rccotlo che al basso , ove sono di 
un nero brillante. Il caniaiìrn, di cui si parla, scen- 
de al collo e al petto di questo Kell’ucceilo , il »-e« 
stante delle peone è di un enfor marrone iM'illabtissi- 
liìu, ad eccezione della cima 'dèlie sei prime penne 
dell’aia, che è nera. IlLeccuè cenerognolo e di un 
giailq verdastro In punta; la sua membrana è fur- 
china i suoi piedi gialli eri i suoi artigli neri. Que? 
8ta 'specie trovasi al Maiabar,' >1 .Visapnur, nel Mo- 
ftcl'i'c Io quanto a vpi;acjià .non Ja- cede a ver- 
“ti’alira. ^ JDizionario èfi Storia naturale ), 
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gna (V esser .iiiiinirata: il trovarla passa per 
un felice augurio ; e siccome cjuesta spe- 
cie d’aquila non è grande, uè difficile da 
nutrire, volli provare d’addomesticarla co- 
me un falclietto alla caccia degli uccelli. 
Ff.derico le avea già bendato gli ocelli, 
ed era attaccata ])cr un piede ad una cor- 
dicella: loconsigllai di tenerla c|uakdie tem- 
po sul pugno , c di addomesticarla colla 
fame come si pratica coi falehetti. 

Quando tutti i nostri racconti furono fi- 
niti, mia moglie cominciò al solito a la- 
mentarsi di tutte le bestie viventi die le 
portavamo , e che ci sarebbero di carico. 
Durai fatica a c^onsolarla dicendole che il 
bufalo rimpiazzerebbe rasino , e stabilii la 
legge invariabile ; che quello che vorreb- 
be avere una nuova bestia al suo servizio 
avrebbe anche^ la cura di nutrirla e di ad- 
domesticarla. È una crudeltà, dissi loro, di 
togliere la libertà ad un essere sensibile 
per un piacere passaggiero, e per farlo sof- 
frire; bisogna al contrario ricompensarlo di 
questa privazione colle carezze e col buon 
pasto. Dichiaro dunque che colui che fa- 
rà soffrire gli animali che gli saranno con- 
fidati perderà il diritto d’ averne. Que- 
sta minaccia era terribile , giacche 1’ uo- 
mo è talmente portato per la società , 
che se non può averla con quelli della sua 
specie, cerca di famigliarizzarsi cogli ani- 
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mali. La madre fu soddisf itta di me; e sic- 
come gli amava molto ella stessa, prò mi- j 
'se a’ suoi figli dì far le loro veci in a- j 
verne cura, allorcliè essi fossero occupati 
altrove. Avemmo la speranza che questa cu- 
ra li renderebbe più attivi, più regolati, 
più costanti nelle loro affezioni e più do- 
cili. Ho osservato sovente die il bene die 
si fa agli animali produce tutti questi buo- 
ni effetti. Diedi in seguito l’ ordine d’ac- 
cender il fuoco e di méttervi sopra molte 
legna verdi per aver del fumo , volendo 
affumicare la nostra carne di bufalo sala- 
ta e conservarla: cosa che fu ben presto 
eseguita. Attaccammo i pezzi di carne so- 
pra alcune alte forche; levai tutta quella 
che non «mi sembrò fr^chissima, e la die- 
di aU’aquila, die la mangiò con piacere.il 
bufalotto cominciava a pascolare; gli dem- 
mo prima del latte di vacca, del quale Jn- 
cofìo fece bere con gran successo al suo 
sciacallo. Aggiungemmo al pasto del bu- 
falo, il’ cui appciito è grandissimo, una por- 
zione di pomi di terra tritolati, che man- 
giò per intiero, circostanza che ci fece sup- 
porre che il dolore della ferita al naso 
fosse passato , c che si sarebbe addome- 
sticato ben presto. 

Toccò quindi a noi a cenare, e passam- 
mo questo tempo discorrendo .al! egra in ente;; 
si burlò molto Jacopo sul suo combai tiaien- 
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to coi bufali, sopra gli stivali die volea far- 
si coi loro pierli, ed anche sugli stiimpi del- 
le candele, dai quali queste non si poteva- 
nolevare.Egli si difese spiritosamente, e isuoi 
burlatori convennero seco. Per la notte fu- 
rono date le stesse disposizioni della notte 
antecedentc.Lasciammo la carne al fumo dei 
nostri fuochi notturni- attaccammo il bufa- 
lotto accanto alla vacca , e vedemmo con 
piacere che s’ intendevano benissimo insie- 
me, e che all’ avvenire vivrebbero ..in pace, 
I cani si posero al loro postò di guardia, 
Kecierico volle coricarsi colla sua aquila 
sul pugno tenendole sempre bendati gli oc- 
chi; ed essa vi restò tutta la notte inquieta- 
mente , senza impedire al suo padrone il 
dormire. La notte fu sì tranquilla che nes- 
sun di noi si svegliò per accendere di mano 
in mano le fiaccole, ed il sole era già alzato' 
allorché cilevammò. Subito dopo aver fatta 
la colezione ordinai la marcia ; haà il mio 
popolo aveva nella sua testa delle altre cose, 
e iiè i ragazzi, nè la loro madre erano di- 
sposti ad obbedirmi. 

Rifletti, caro amico, mi disse mia moglie, 
che abbiamo abbattuto questa palma con 
molta fatica, e che sarebbe perciò disgu- 
stoso l’averlo fatto per niente. Essa è quel- 
la sulla quale Ernesto ha tagliato il cavolo, 
per la qual cosa non poteva più nè crescere, 
nè dar frutto; abbiamo dunque voluto pro- 
fittarne altrimenti. Ernesto asicura eh’ egli 
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è un sagù; se dice il vero , il midollo ci darà 
una eccellente provvigione per le mie zup- 
pe. Ti prego perciò d’esaminarlo , e di trar- 
ne il miglior partito possibile. 

Vidi infatti ch’ella avea ragione; ma biso- 
gnava allora decidersi a rimaner ivi un altro 
giorno , giacché non era una piccola ba- 
gattella il fendere da un capo all’ altro 
un tronco di sessanta piedi. V’acconsentii 
non ostante , per la doppia vista eh’ io 
aveva, di ottenere il midollo farinoso e due 
belli e grandi canali per condur 1’ acqua 
del ruscello degli Sciacalli nel giardino col- 
tivato da mia moglie a Zeltheim , e di là 
alle mie nuove piantagioni d’ alberi. 

Fedtrico. — A questo serve uno, l’al- 
tro ci potrà servire per condurre il no- 
stro ruscelletto, di Falkenhórst nel mio bel 
bacino di scaglia di tartaruga; 'avremo in 
tal manièra Una specie di fontana accanto 
alla nostra abitazione, cosa che sarà pia- 
cevole, e godo già deir idea. 

- Ed io, disse E> neslo, godo di poter 
vedere come si faccia il sagù in granelli, 
come trovasi In Europa. Potete farlo così, 
padre mio ? 

lo. -- Sì, lo credo, se vorrete ajutarnii. 
Stabiliremo una bella fabbrica di vermicelli 
e di maccheroni. 

Francesco. — Oh ! sì, papà, ve ne pre- 
go; de maccheroni! quanto son buoni, vo- 
glio ajutarvi aneli’ io a farli. 
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Io. — Credo ^piutloàto , gliioUoiicello , 
ehe m’ajiiterai a mangiarli. IVon vi prometto 
])crò che saranno buoni quanto quelli di 
Genova o di Napoli. Facciamo prim^ la 
}>asta di sagù e cercheremo poi di met- 
terla in opra. Abbiam nói qui una delle 
nostre l ajxpe da cassava ? 

— Si , si, d,isse Enit^Lo avevamo jh'u- 
sato di farne per nostro divertimento, ma 
vi oi frap])osero troppe altre oceupazioni.— 
Corse a cercarmela. 

io. — Pazienza, figli miei: non abbia- 
mo ancor fatto niente ; mi abbiso'gnano 
molte altre cose. Prima di tutto bisogna 
alzare questa spalma dà terra,, mettendole 
a ciascun capo due piccole fórche per so- 
stenerla. Ci darebbe troppa fatica il fen- 
derla cosi. per terra'' come sta. Abbisogna 
inoltre qualche pezzo di legno per tenere 
la fessura aperta à misima che la fenderò,/ 
e poi dell’ acqua." 

— Questo è il più difficile, disse v mia 
moglie; il ruscello è troppo lontano; e non 
abbiamo ancora scoperto una sorgente nei 
contorni. ‘ ’ 

h.rntslo. — Ciò non conta , cara mà- 
dre, io vidi qui vicino in àbboudanza di 
quelle piante a fontana , ìc quali ce ne 
fornirebbero abbastanza, se avessi sol laiiN) 
de’ vasi ove riporla. 

Cdi demmo i vasi di canna die avevai'no 
Rubinson ' 30 



latti, c SLcronie abbisognava cl(‘l tempo per 
far eolar 1’ acqua da quelle baccliette, an- 
dò suì)ito a porsi' all’ opra con J^'raf^crsm: 
tagliavano un numero di' queste piante, 
e le^mettevano inclinate sul ' labbro di un 
vaso; frattanto die ^questo si riempiva, ne 
preparavano un altro. Da parte nostra ci 
qionemmo eon <-oraggio intorno, all’ albe- 
ro ; riuscimmo facilmente a sollevarlo ; e 
la corona fu tostò divisa colla sega. Co- 
minciammo in seguito a dividerlo per l'p.cià, ^ 
ed a cagione della teiie’rex/,a t)i questo ìc- 
gno iión ci si fra])posero ostacoli. Fnin- 
mo beu tosto giunti *al midollo' die riem- 
pie tutto r interno dell’ albero, ed allor- 
ché questo fu tutto tagliato in due , met- 
temmo una^ delle metà per terra,, c cal- 
cainiiio il midollo eolie mani ])cr potere 
farvi stare ])i’ovvisorinmeiitc quello <lel- 
I.’ altìa metà, ‘die stava ancora sulle l'or- 
die. Volevamo^ vuotarla interamente per 
servircene a'd uso di mastello da iirjia- 
stare. A'e laseiarnmò alle due estremità tanta 

V 

clic potesse impedire all’acqua-, di scorrt re 
fuori, c comineiainino a far la nostra jia- 
sta. Avevamo indiiudato la raspa o grat- 
tugia ad una delle estremità dell’ albero 
per jiolere sj.'iiigere la pasta altravinso i 
' suoi budii , a misura die saiebbe fatta. 

I mici piccoli fornai colle braccia nude 
cominciarono il loro ' lavoro con grande 
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gloja, éd in mòdo migliora che npn avrei 
creduto; rimo dopo l’altro andavano^ a 
cercar dell’ acqua, e la versavano dolce- 
mente nel nostro mastello frattanto che la 
miscliiavailo colla /farinìi; In poco teinpo^ 
tjnesta pasta mi pan* e siifiìcLenlemeiite la- 
vorata; feci allora un’ apertura ài di fuori 
od abbasso della grattugia e spinsi con foi r- 
zu' la pasta colla mano. Le parti farinose , 
]),assarono benissimo dai piccoli buchi della 
grattugia, c le parti legnose, in cui tro- 
vavasL del legno, restarono fuori, e fu- 
rono a mano a inano gettate in monle , 
sperando che vi si formerebbero dei fun- 
ghi e delle larve, I ragazzi stavauó pre- 
parati a ricevere nei vasi di canna ciò che 
cadeva dalla 'raspa, che portavano in se- 
guito alla loro madre, la quale era inca- 
ricata di aver cura di stendere questi gra- 
nelli al sole sopra una tcfjj da vele per dis- 
seccarli. Io feci poscia del vermicelli, fa- 
cendo la pasta più consistente e calcando- 
la con più forza contro i b, udii della grat- 
tugia ; essa sortiva in piccoli, cilindri più 
o meno lunghi, cheseccavansi per-maggiore 
prontezza ad un fuoco lento. Mia-^ipoglie 
ci promise a risarcimento della nostra fa- 
tica di farcene un buon piatto, che cuocen- 
doli con formaggio d’Oland^, somigliar do- 
vevano infatti ai maccheroni ’dTtalia. Ot- 
tenemmo in siffatto modo una abbondali- 





' ^ ■'>{'4 
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alla ricerca (lolle ova di {gallina dal collare, 
pronicndomi di rUoruarc a Falkciiliorst più 
j>roiilo che fosse possibile ad aver cura del- 
le bestie clic vi avevamo lasciate*. 

Mandai , come vanj^iiardia, i'cdcrico e 
Jacopo con uno *de,’ cani, per farci aprire 
la strada colla. scuro fra i cespugli, acciò 
il nostro carro jiotesse passare. Imbaraz- 
zava rie) alquanto la nostra man ia colla loro 
luiighez/a i due iiiez/.i iijberi che ])orta- 
vamo con noi. Peu’ò i mici ligli compirono 
benissimo la commissione loro data, ed ar- 
l is amino jircsto e senza accidenti al luogo 
degli alberi da cera o da gomma; e ri fer- 
niammo ivi per mettere sul nostro carro i 
nostri sacclil pieni di bacche.ll conatschouk 
non avea dato tanta gomma quanta avrei 
creduto, perchè s’ei'^ ti’oppo presto dissec- 
cala aH’ardor del sole, di inpdo che s’era 
fatta al luogo deirincisione una crosta che 
ne impediva lo scolo.'Ne raccogliemmo non 
pertanto circa un vaso pieno, il quale ba- 
stava per far la prova degli stivali impe- 
netrabili, clic Io desiderava da lauto teinpo. 

Uipicndcmmo il nostro cammino, sem- 
pre preceduti dai nostri due forieri, i qua- 
li ci preparavano la yia neiraltrayer^ar il 
piccol bosco de’ peri indiani; quando tuUo 
ad un tratto udimmo un forte strepito, che 
veniva dalla nostra vanguardia, e vedem- 
mo J'cdcrico e Jaci>po correrci iucoulio. 

20 * 
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I Si ora sgravata da j)oc}ii giorni. Questa sco- 
I jj erta ci fece gran ])iaccre, ed accarezzam- 

1 ino tutti la brava nutrice, la quale j)arcva 

t cl|e ci riconoscesse, e grugniva in aria a- 
I nuclievole, leccando- i suoi porchetti senza 
t mostrare alcuno spavento di noi. Ricoinpen- 
I .sainmo questa buona , condotta con pómi 
e fli terra, con ghiande dolci e pane di cas- 
■ sava : i miei ragazzi se ne privarono vo- 
s lenticri per darlcne, contentissimi df sì bella 
f nidiata , perda quale si rappresentavano 
già al pensiere qualche bel porchette da 
» . latte girante sullo spiedo. Ma la loro nia- 
’i dre rinqn-overò la loro ghiottornia e la 
5- loro crudeltà nel pensar tosto ad arrostire 
#v funeste j)overc bestie, che appena 'comin- 
f eiavano a vivere, tenemmo consiglio in- 
I si(?ine se fofise meglio lasciare tutta questa 
i condurla a casa. F'/pdt'rico vo- 

f /<‘va che si lasciassero diventare tutti porci 
i .selvatici, mentre avrebbe avuto' il piacere 
t di cacciare. Mia moglie, come buona' eco- 
t nonia, desiderava che se ne addomc.->ticas- 
ì sero almeno due per l’uso della famiglia; 

I c giacché la madre fuggiva sempre y xdla 
I l)ramava che questa si uccidesse quando 
t avrebbe finito d’aliatlare', per ‘avere una 
» buona provvigione di carne salata. Noi 
\ bmiino dello stesso parere. Frattanto li la- 
1 sciammo in pace nel luogo che avevano 
• scolto, riservandoci di educarne tre, e di 
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lasciar andare altri (jiianro nel bosco, 
mentre, se facessero danno alle nostre pian- 
tagioni potremmo cacciarli. 

Continuammo il nostro cammino verso 
Inììkcnhorst, ove arrivammo felicemente e 
con grande alleijreji'/a: tanto è vero che si 
jitede scm])ie con piacere la dimora na- 
turaic. Tuflo stava in buon ordine, e le 
nostre bestie domesliclie pliiacclilcrando tut- 
te alia loro maniera dimoslravatici la loro 
gioja nel rivederci. Da jjarte iiiostra per 
contraccambiarle demmo loro ciò die ave- 


vamo di buono, e quasi ringraziandoci vl- 
tornarono al loit) usato posto, bisognò poi 
asscirnarne uno al bufalo cd allo sciacallo 

O , , 

j)cr accostumarli a j)oco a poco , asslcii- 
randóli con una corda saldamente; e così 
faccinmo in riguardo alla bella aquila- del 
Malabar. P'rderico credette di operare giu- 
diziosamente ponendola accanto al pappa- 
gallo sopra una radice d’ albero : egli la 
attaccò con - «ma piccola corda, inng.') ab- 
bastanza p.erchc si potesse luuoverp facil- 
mente e le sbendò gli ocelli. Sino allora 
l’aquila era restata docile, ma quando ebbe 
la vista libera entrò in una specie di rab- 
bia clic ci fece stupire tutti: alzò fieramente 


la tenta, scosse le sue penne, e le sue pu- 
p'.ilo sciiibrava che girassero nella loro or- 
bita , <» slanciassero raggi di fuoco. Tutto 
il iio?t.ro poiiaiue si spaventò e prese la 
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fuga; TTia il jvovcro pappagallo trovossi trop- 
po vicino al brigoiite, c non potè fuggirlo. 
Prima che noi ci potemmo accorgere, esso 
fn ])rcsp c sbranato all’Istante dal formi- 
dabile becco ricurvo deH’aquUa. Fcdrrirn 
infierì in ingiurie cd in maladizìoni, e ri- 
solse d’uccidere all’istante questo carnefi- 
ce; ma E> ne'^fo accorse, pregandolo di la- 
sciarlo vivere. 

Ritroveremo , gli disse , de’ pajìpagalli 
quanti ne vorremo, ma forse giammai un 
si bell’ uccello, che potremo addomestica- 
re per la caccia come si fa de’ falclietti , 
giusta quanto disse mio padre. La colpa 
è tua, se ha ucciso il pappagallo: perchè 
sbendargli gli ocelli? Ilo letto che coloro, 
i quali vogliono addomesticare i falclietti, 
lasciano loro bendati gli occhi sei settima- 
ne sinché sieno interamente mansuefatti. 
Dammi questo uccello da preda da edu- 
care; vedrai che sarà tosto docile e quieto 
come un cagnolino: io so come va fatto. 

— ^Oh sì, disse Federico^ ti darò la mia 
aquila ! non la voglio cedere a nessuno , 
e l’educherò bene al pari di te, se mi vuoi 
dir solo come vorresti fare: è male anche 
])cr te se non me l’ insegni: non è vero, 
padre mio, che sarebbe un danno! [ /v- 
avea scossa la testa come per dir no 
alla proposizione di suo fratello ]. 

Io. — Adagio , adagio , mici figli ; bi- 
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so^na, Federico, clic !i racconti tin apo- 
jo^iictlo. ti 11 cane s’ era posto sopra un 
liuicclilo di paglia, cli’egli rigiiartlava co- 
me di sua proprietà. Un asino ed un bue 
animali vennero a pregarlo di lasciarla 
?ui essi mangiare , glacciiè non là poteva 
mangiare egli; ma il cane geloso non vol- 
le nemmeno che vi si accostassero. Gedo- 
so, mungili la Ina jmglia, o lasciala man- 
giare , gli disse il bue ; ma d cane non 
volle intender rai^ionc e li forzò ad aii- 
darsene. Dimmi adesso se In non fai lo 
stesso. Tu non sai come addomesticare la 
tua aquila ; tu volevi ucciderla un mo- 
mento fa, c non vuoi darla adesso ad Kr- 
ne.slo che ti promette di educarla, giacché 
sei invidioso ch’egli ne sappia più di te ! 
ma siccome egli ha letto con più rifles- 
sione , è cosa maturale che voglia ricava- 
re qualche profitto dalle sue letture c dal 
suo ^?ipere: avresti dovuto almeno offrirgli 
onestamente qualclie cosa, acciò ti comu- 
nicasse il suo secreto, se brami tanto di 
cilucar tu stesso la tua aquila. Se Ernesto 
j)oi vuol comunicartelo per niente , sarà 
generoso; ed io sarò contento di lui e di te. 

Avete ragione , padre mio , disse viva- 
mente Federico: ebbene! gli cedo la mia 
.scimmia, se la vuole; un’aquila è j)iù no- 
])ile , più eroica, (dacché 1 ’ ho trovata, la 
^lio per me ; c tu m’ insegnerai ad ad- 




domesticarla. Cllie dici , Ernesto} accriti? 

ErnestiK — Sì; io iron fo gran caso di 
questo eroismo ; amo ]>iii 1’ essere dotto. 
'Fu sarai , se il vuoi , il cavaliere dell’ a-> 
qiiila,ed io sarò il tuo Istorlografo e ])oe- 
ta, e farò una bella epopcja so]ira gli 
alti fatti del cavaliere e della sua ariuila. 

Ecdcricn, — Sempre sarcasmi !^ma In 
fine prendi la scimmia, ed insegnami il tuo 
secreto per addomesticare la mia aquila. 
Che debbo fare per renderla più docile ? 

Krnc'^to. — Ho letto, non so dove, clic 
i Caraibi soffiano del fumo di tabacco nel 
becco degli uccelli di preda c dei pappa- 
galli che prendono, sinché divengano, stor- 
diti quasi a perdere i senSi. Quando- que- 
sta specie d’ ubbriachezza è passata, per- 
dono anche la loro ferocia. ' ‘ , 

Ee.clcrìcoì — Picco dunque questo gran 
miracolo del fumo di tabacco! era vera- 

I 

mente cosà da vantarsi! Il tuo secreto non 
vale la mia scimmia: non c vero, papà? 

Io. — Pi perchè no? Sé è buono , co- 
me lo credo, il cambio deve aver luogo; 
se non lo è, Krnv^Co non chiederà niente 
• per un consiglio inutile; ma ne sono ju r- 
snaso. Pupssi, collo stesso mezzo, stojiliro 
le api e farne ciò die si vuole solisi ( he 
^ esse si (lifcndaiio : come potrebbesi ollc- 

■ , * ' ‘ . ' • 

( •) Genere di poema epico od eroico. 
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nero seny.a un tal mozzo II loro mele? L’i- 
dea dini({ue non è cattiva. 

r'ran'r.i'sco. — Evvi dunque un mezzo 
d’ impedire a queste cattive api , di pun- 
gere un povero ragazzetto die noit chiede 
loro che un poco di mele ? Caro pai>à » 
vi prego d’andar a fumare un poco nel 
buco di queir albero ,* e di addormentare 
in modo quelle pungenti signorine che pos- 
siamo. avere almeno la<^metà del. loro mele 
senza esserne offesi. 

Io. — Te lo proiuettò , mio caro ; me 
ne occuperò il pruno glorio di certo : 
frattanto prego Federico di fumare la sua 
aquila , perchè ci lasci passare tranquil- 
lamente questa ’ notte ; essa non cessa di 
' batter le ali e di far gridare il nostro poU 
lame: bisogna assolutamente farla stare a 
dovere, e far la prova del secreto di !ù- 
ru'bfò. 

Federico vi acconsentì. Prese del ta- 
bacco ed una pipa , poiché ne avevamo 
trovate molte nelle casse de’ marinai , c 
cominciò a fumare accostandosi a poco a 
poco aU’ucccllo feroce. Allorché questo fu 
un poco calmato, gli rimise là sua benda 
agli occhi, e fumò tanto bene sotto il suo 
becco e le sue narici , che restò al suo 
postp instupidito, come un uccello imbal- 
samato. Federico lo credette morto e volle 
darne la colpa a suo fratello; io però gli 
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feci osservare che non si terrebbe in piedi 
se fòsse senza vita, 'ma che la sua sola te- 
sta era stordita. Difatti ritornò in sè a po- 
co a poco , ma senza far alcun rumore , 
benché gli si sbenda^ero ' gli ‘ occhi' ^ ci 
guardava còn un’ aria di' maraviglia , ‘ma 
senza furoró, e di giorno in giorno diven-^ 
rie più 'domestico' e più docile. La scimmia 
fii unanimairiénte pròclairiata di Ef'rìesto , 
il' quale nella stessa sera ne entrò in pos- 
sesso e la fece dormire accanto a lui. Pas- 
sammo al solito lina 'notte quieta nel no- 
strò castello arboreo e nei nostri buoni 
letti, i. qìiali ci godemmo con gran pia-t 
cere. • ‘ > ' « 

■ c • ■ ■ 

' ' CAPITOLO XXVIII. • 

. • . 

Origine di alcuni alberi frutt^eri d*Euro* 
pa; le api. ‘ 

‘ L’ indomani di buon’ora intraprèndem- 
mo quello che’ avevamo risoluto* di fare 
da qualche tempo; di piantare cioè ‘delle 
canne 'di bambù accanto a tutti i nostri al- 
beri pér 'sostenerli. Partimmo allegramèrfte 
da casa col nostro carro carico di' canne 
è di un ferro grosso ed appuntato per fare 
de’buchl nelìà terra. Questa -volta lasciam- 
mo là madre sola còl’ suo piccolo Fran- 
cesco , pregandoli di prepararci’ un‘ buon 
Robinson 30 
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pranzo lenza dimenticare il caYolo del 
palmiere ed i .maccheroni di sagù col for- 
maggio. Essi si, offersero di più di far fon- 
dere la cera delle bacche per la nostra 
pi'ovYista di candele. 

Non prenderoipo con noi il bufalo tto , 
Tolendo che: il .suo. naso finisse ^di guarire 
mediante un giorno di riposo, e bastando 
la vacca pel leggero carico delle canne di 
bambù. Partendo demmo al bufalo , per 
farci amare, qualche pugno di sale, c que- 
sto gli piacque. tanto, che voleva seguirci 
a tutta forza, di modo, che fummo obbli- 
gali di attaccarlo con una corda ad un 
albero sinché ci fossimo allontanati. 

Cominciammo il nostro lavoro all* en- 
trata del viale.', che poco distante da Fal- 
kephorst conduceva a Zeltheim. Le noci, 
i, castagni, i ciliegi che avevamo piantato 
in linea retta e ad un* eguale distanza , 
erano curvati già sensibilmente , e tutti 
dalla stessa parte a cagion del vento. Es- 
sendo io il più forte, teneva il grosso ferro, 
col qqale faceva facilmente in questa terra 
leggera un vuoto profondo bastante per 
piantarvi la canna di bambù e perchè stes> 
se ferma. Frattanto i miei figli sceglievano 
• queste canne , le tagliavano ad un* eguale 
altezza ed aguzzavano TcstrernUà che do- 
veva ei^are jn terra. Allorché le mede- 
sime furono solidamente piantate, le cict 
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condamino di teira ed- attaccamnio ad 
esse le giovani piante con una specie di 
liana che cresceva nei contorni, lunga, stret-* 
ta e forte. . 

Cosi travagliando fu . aperta una con- 
versazione animata sulla coltura degli al- 
beri. Sin' allora i miei fìgli non aveva- 
no pensato che a mangiare i frutti, senza 
troppo imbarazzarsi di sapere da dove 
provenivano ; ma. infine la loro curiosità 
fu eccitata, e mi fecero • tante e poi tante 
iomandesopra quest’oggetto, ch’io era im- 
barazzato a risponder loro. Comunicai ad 
jssi non per tanto con piacere tutto ciò 
:h’ io sapeva in proposito. Io vedeva che 
I momento era favorevole per rendere, le 
nie lezioni veramente istruttive , poten- 

10 nello stesso tempo dar loro le dimo- 
trazione.Voglio narrare in compendio tutto 
l filo dei nostri discorsi, il quale non sarà 
(lutile a quei giovani che sono destinati 
Ila vita campestre. ^ 

Federico. — Questi giovani arboscelli ' 
he abbiamo piantati , e che adesso ap- 
oggiansi alle canne,, sono selvatici o do- 
lestici ? 

Jacopo. — Oh che bella domanda I 
redi tu dunque che si addomestichino 

11 alberi , come i bufali e le aquile? In- 
‘gnerai forse loro ad abbassarsi polita- 
lente quando verremo a cogliere i loro 
ufti, per risparmiar a noi la fatica? 
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‘ ’ t'tdevlcn. ~Crédr (FaVCT detto ades- 
só qualche bella cosa? non hai detto invece 
che una bestialità. Credi tu dunque che 
tutte le cose create debbano esser educale 
hellà stessa ^isa? Se 'ciò fosse, papà do- 
vrebbe alla prima tua mancanza, passarti 
una corda nel naso per renderti 'più do- 
dle. ■ ' • ■ 

' Eni tsto'.' E lo vedremmo tosto im- 

brigliato. ’ * 

*' io. — ^ Sareste in pericolo d’esserlo tutti 
se ' questo- fosse il solò rnezzró.per ridurvi 
a ciò òhe’ cònviene ; ma’ Federico ha ra- 
gióne T non 'si educano gli uòmini' , co- 
me gir animàli, nè questi come le piante, 
benché !* educazióne di tutti tenda ad uno 
stésso fine ,' di 'piégare cioè la’ loro volon- 
tà' al giogó "dèlia necessità e dèi ' dovere , e 
di’fàrH andàr dritti , come quésti alberi che 
si piegavano al vento j e che abbiamo rad- 
drizzati’ ed' assicurati. ' Ciascuna creatura è 
suscettibile di perfezione, vale à dire chi 
colla' coltura e colle cure ciascun esser 
può diventar migliore, e può acquistare del 
lè virfù’ é delle qbalifà che non avrebbe avi) 
to se si fosse abbandonato a sè stesso ei 
al vsuo nàfui'àlé’.'' Còsi' io rendo il n osti 
bufalo,' etu il ’luò sciacallo ; docili;un lue 
gò d’ essere feroci , facendo loro ‘provai 
il' poter dèll’Uónió sopra i bruti: nello ste: 
so mòdo Lo mi studiò',' miei cari di’pc 
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F»>zionarvi coltivando la vostra intelligcjiza, 
B predicandovi, per quanto j)osso, delle bno- 
ne lezioni e dei buoni esempli. Cosi è di que- 
lli alberi che non erano prima che selvatici ,, 
vale a dire nati dal seme, e che non portano 
perciò che un frutto piccolo e cattivo. Essi 
si sono resi capaci di produrne di eccellenti 
mediante l’ iimesto di buone specie. Acco- 
statevi, guardate questo ramo; è facile vede- 
re cir esso è stato inserito in quest’ allro; 
si sono troncati tutti gli altri, e non si è con- 
servato che questo; tutto il succo nutritivo 
vi 5Ì è portato , vi si è disteso per entro ; e 
la pianta selvatica .si è cangiata in un bello 
e buon albero producente lo stesso buon 
frutto di quello, da cui si è preso 1’ inne- 
sto.Ecco quale è l’operazione che si fa quan- 
do si vuoi innestare. 

JuuJe.rico. — Ora ditemi se vi piace, 
ili quante maniere s’ innesti. 

Jiì — Il tempo ed il modo di innesta- 
re variano secondo le qualità degli alberi; 
le più comuni maniere però d’ innestare .so- 
no: r innesto ad occhio, a scorza, a marza, 
a scudo, a spacco ed altri [*]. Quest’ ultima 
maniera però è la più comune; ma talvolta 
non cresce che dopò aver replicata l’ opera- 
zione due o tre volte. 

(®) Chi è curioso di conoscere lutie quante le 
rnnnii're che possono usarsi per far innesti , può 
cousuliure il Giurdinitre M'vialo del awFilipfJoIie, 
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Jacopo, — Si pilo innestare de^bàoni fri it- 
ti sopra cpialunque specie d’ albero , p. e, 
sopra degli abeti, dellè querele? 

lo. — No, figlio mio; bisogna scegliert 
dèlie specie d’ alberi ebe sieno tra loro omo- 
genee. ■ ' • ' 

Jacopo, — Ecco, per esetìipio;im fruito 
eh* io non conosceva, omopenen. È egli 
buono ? ne abbiamo noi qui ? Bramerei di 
mangiarne. 

lo, i— Non è Sfrutto, mio caro figlio ;é 
un vocabolo eh* io doveva spiegarvi, giac- 
ché veggo ' che per voi è nuovo. Omo- 
geneo , deriva dal greco, e vuol dire di 
ima stessa natura^ che ha grande somi- 
gUanzai cosi un melo, un pero, un co- 
togno possono innestarsi gli uni' sopra gli 
altri, giacché il loro ‘-legno , il loro 'seme 
o mandorla, sonò omogenei,- cioè si ras- 
somigliano. Cosi accade pure dei varj frutti 
a nocciuolo , come il ciliegio , il pruno , 
il pesco , il mandorlo. Il voler innestare 
questi differenti alberi sopra un pino, so- 
« pra una quercia sarebbe inutile, nello stes- 
so modo ' che colla migliore educazione , 
non si può fare di ciascun uomo un let- 
terato, un- artista, un generale. 

Federi cok — Avete detto, padre mio , 
che gli alberi selvatici, ovvero prodotti dal 
solo seme, non portano de* buoni frutti , 
, ma non per tanto tutti quelli che .souo| 
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nella nostra isola, come i cocclii, i peri 
Indiani , non sono stati innestati , giacché 
non vi era nessun giardiniere, nè uomo 
che potesse fare ciò; eppure sono buoni. 

lo. — Hai osservato una dosa giustissima; 
ma io non parlai che degli alberi fruttife- 
ri della nostra Europa , dove quasi sen- 
za eccezione i frutti richiedono d’ essere 
migliorati in più buon terreno, dall’inne- 
sto e dalla cultura. La Provvidenza ha vo- 
luto senza dubbio risarcire i climi aiileu- 
ti di varii inconvenienti loro propri!, ac- 
cordando ad essi le palme ed altri buoni 
frutti, che allignano naturalmente e senza 
cure. 

Ernr.sto. — Comprendo benissimo tutto 
questo; ma iiU;a sola cosa m’imbarazza: da 
dove sono giunti in Europa, al principio 
gli innesti delle migliori specie ? 

Jacopo . — Anche questa è una bèlla do- 
manda! da quelli che ne avevano. 

Ernesto,—’ E questa è una bella rispo- 
sta! e quelli da dove gli avevano .presi ? 
Vorrei sapere da doversi sono avuti i pri- 
mi rami delle buone specie prima che* vi 
fosse gente che si occupasse dellh cultura 
degli alberi, e che avesse inventato d’in- 
nestaiii: bisogna nqn' ostante ^che in origi- 
ne tutti gli alberi fossero selvatici. 

Jacopo. — Oh sì ! .... Ed il' Para- 
diso Terrestre non' credi tu' ehc . racchiu- 
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desse degli, eccellenti /rutti e di pgni «ppr; 
de?’ ìVoh si è potuto prenderne di làqùaa- 
to Ae> n’ha^ voluto? 

lo. — Mio ..caro figlio, se av«si Iettò la 
Bibbia , eon attenzione avresti veduto che 
il nostro padre Adamo fu scacciato dal Pa- 
radiso Terrestre , per .avef mangiato di u- 
no di questi ^qni frutti contro la Divina 
})ositiva . proibizione^ e siccome era allora 
solo sulla terra con sua moglie !^ya, nes- 
suno ba potuto andare a prendere dei ra- 
mi, in quel belgiardino, che d’altronde non 
era in Europa. La domanda dunque d’firr 
neùo è giusta é sensata. I buoni alberi 
fruttiferi sono senza dubbio originarii di 
r}ualcbe luogo della terra,- ove essi porta- 
no di naturai frutti buoni, quanto per Tar- 
te e per. le cure possono prodursi presso 
di noi.’ Quésti, alberi sòuo stati spiantati da 
giovani . dal loro suolo nativo", e trapian- 
tati in £|4ròpa, dove, assistiti dalle cure 
de’giardinieri, hanno prosperato" e fornito 
degli innesti per molliplmarU , giacché il 
clima d’Europa è sì poco atto a produrre 
liaturahnente de’ buoni frutti , che il mi- 
glior albero; nato dal solo seme diventa 
selvatico :ed .ha bisogno d’esser /innestato. 

I giardinie%^ràdunano in uno spazio di ter- 
ra una quantità di giovani arboscelli, fat- 
ti nascere prima coL semi e gl’ innestano 
posoiaj questo radunamento di tanti -al)^ 
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ri chiaraaBÌ semenzajo)o vivàjo: quello è 
il luogo ìjì cui si Tanno a scegliere gli al- 
beri <le’ quali si ha bisogno, ed in cui so- 
no stati presi questi per porli sul vascello, 

Federico. ^ — Sapete voi, padré mio, 
quale è la patria originaria di tutti questi, 
alberi ? 

' ^ 4 * • » 

Jo. — Della maggior parte, almeno. La 
vite, .die azzardai di piantare vicino al no- 
stro albero di Falkenborst , non^ alligna 
che nella' zona temperata ; essa non pro- 
spera nè in paesi troppo freddi , nè sot- 
to la zona torrida, benché in generale es-' 
sa preferisca il 'mezzogiorno al nord.j La 
sua origine debb’esser vecchia, giacché ve-* 
diamo nella Bibbia che il padre Noè fa- 
ceva già del vjno. Sembra dunque , che la 
vite sia originaria dell’Asia minore e del- 
l’AinTienia; sembra che sia stjata conosciu- 
ta dairahticliità più remota, m Egitto, in 
Oreria- ed in tutto il resto deirEurqpa. Le ' 
fiarrazioni favolose della mitologia sopra \ 
Bacco legansi senza dubbio colla propagazio- 
ne della vite. L’Italia l’avrà avuta dai Greci 
emigrati. Essa la possedeva innanzi ^ alla 
orima invasione dei Galli: è stata portata 
>oi nelle Gallie, in Jspagna, in ^ermania 
; in quelle parti dell’Èlvezia dove poteva 
>rospefare.^ Può darsi anche che i Fenlcii 
'avessero portata in pfiuia in alcuna, di 
rueste parti del mondo. 

^ ^ ' 30 
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' Tutti. — Ed i meli, i, peri, i castagni, 
i noci, i mandorli, i peschi, i moroni ? 

In. — Adagiò, pazienta, miei piccoli cu- 
riosi! posso dirvi tutto ciò in un fiato? u- 
na cosa alla volta^ miei signorini,' I frutti 
a guscio o mallo, come sono il 'noce, il 
mandorlo , il castagno, nominati general- 
mente .g Atonie dai Komani, derivano dal- 
l’Oriente; ma questo si dice troppo in ge- 
nerale; e l’Oriente, che è la parte ove il 
sole si leva, comprende troppo paése. Pres- 
so gii antìbhi, i castagni erano chiamati 
ghiandtf sarde dalla Siria , provincia del- 
l’Asia minore; ed essi hanno ricevuto il 
loro nome attuale da una cittò greca di 
questo nome, - nei contorni della quale so- 
no coltivati in quantità. In quanto alle 
.^osse noci si chiamavano anticamente dai 
Romani, f>hiniìdp di Giove : esse sono o- 
riginarie della Persia, e si diffusero per l’Eu- 
ropa colle conquiste de’Romani. Il noc- 
ciolo grande che chiamasi «w Z/rmo o noc- 
ciolo del Portqgnlio^ è originario di Ponto 
paese dell’Asia minore, ed ebbe la stessa 
sorte. L’origine del mandorlo e incerta . 
trovasi selvatico neH’Asia e nell’Affrica; 
suoi frutti portano in Grecia il nome d 
thaloSy giacché erano stati traspiantati prl 
rnieramente nell’isola di questo nome, uni 
di quelle dell’ Arci pel ago. 

Jacopo . Ed i ciliegi, papà, die daniv 
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le mie care ciliege, le cpiall mi piacciono 
tanto ? Ve n ha tanti nella Svizzera, sulle 
strade, ne’ campi, e dappertutto , che credo 
eh’ essi sieno miei compatrlotti. 

lo. - No , mio caro, ma è vero pe^ò 
che di tutti i frutti stranieri il ciliegio è 
quello che prospera meglio nella nostra 
patria. Esso ha ricevuto il suo nome da 
Ceras'iSy città di quella stessa provincia di 
Ponto, di cui ho già parlato, c se non mi 
sbaglio quel luogo è chiamato Cfiirisnrda. 
Il celebre generale romano LucultOy dopo 
le sue vittorie sopra (\I Uri delle y re di Ponto, 
deve averle trasportate il primo in Europa, 
seltant’anni avanti la nascita di Gesù Cristo. 

Ernesto» — Non ho letto niente sopra 
le ciriegie in E^Uropio'y ìX che mi avrebbe 
fatto molto piacere. 

/o.-- Convengo con te, gli storici avreb- 
bero fatto meglio citare il nome di quelli 
che hanno procurato questi frutti sì buoni, 
invece di occuparsi semplicèmenle dei nomi 
dei distruttori del genere umano. 

Frattanto che facevamo questa conver- 
sazione istruttiva , eravamo quasi giunti al 
termine del nostro viale , e tutti i nostri 
alberi raddrizzati gli davano un bellissimo 
aspetto. Passammo in seguito il Ponte di 
Famiglia per andare nella piantagione degli 
alberi di mezzogiorno, chfe volevamo pure 
sostenere colle canne. I nostri occhi fui*ono 
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cllieltati oltre mòdo de’ begli aranci, limoni 
e melogranatr , che avevano tutti radicato 
^ crescevano a maraviglia , e così pure i 
pistacchi e i gel^i; alcuni erano in fiore e 
<4 djavano una dolce speranza. Ci rimet- 
temmo prontamente al lavoro , ed i figli 
miei con una curiosità raddoppiata , ri- 
cominciarono le loro domande per sapere 
r. origine di cotesti eccellenti frutti. : ,7“^ 

. Federico. — Ah che deve esser un gran 
bel paese quello in cui créscono natinral- 
mente questi frutti!" / v ,•/ ,7. 

,./o* — Senza dubbio , sotto questo aspet- 
to un tal paese .può esser chiamato' /or- 
lunalo ; d’ altra parte però avrà i suòi in- 
fortunj. Tutti .questi frutti coi succhi acidi 
e rinfrescativi, hanno la loro origine nella 
zona torrida o ardente, ò ..nelle parti della 
zona . temperata che sono a quella più vi- 
cine. 'Semfira, che sieno stati destinati e- 
spfe^mente a i^frescare la massa del san- 
gue ed a /preservare dalle malattie infiara^ 
matorie sì. comuni in questi climi. Gli aranci 
ed i. limoni provengono infatti., per quel 
che so , dalla Media e dall’ A^ria. I Ro^ 
mani li chiamano; /no /c/. medica o mele 
della Mediai furono portati dai Persiani 
ad Àlbinà di là in Sicilia , e all’ isola di 
M^lta, o^ve ^trovasi, ancorala migliore qua- 
lità sdì '^ranci poi in Italia, e di qua net^ 
resto .dèli’ Europa. ,1- melo^granati chiama- / 
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▼ansi maio, punica^ o pomi punlqi, c scìixa 
dubbio essi furono portali dal Fcnicj c dai 
Cartaginesi nelle provincie meridionali del- 
1’ Eiuopa. Niente 'so di positivo sull’ ori- 
gine dei pistacchi. Adesso, figli miei, credo 
che su questa proposito ne sappiate abba- 
stanza. ^ * 

Tutti. — No, no, caro papà; giacché 
avete cominciato , fateci il piacere di far- 
cù' conoscere 1’ origine di tutti questi al- 
beri che dobbiamo provvedere d’ appog- 
gio : ciò ci diverte ùntoi 

Io. — Ne godoj e tutto ciò'che‘so, lo sa- 
prete anche voi ; ma volendo imparale in 
una sol volt«a J paesi primllivi di tutte le 
sj)ecle di frutti, sopraccaricherete Ì.1 vostra 
juémoria , c non riterrete poi niènte.' 

/V£/£;r/co. Perdonatemi , padre mio , 
ciascuno si ricorderà benissimo di ciò che 
riguarda il suo frutto favorito , e ne par- 
leremo sovente passeggiandovi sotto. 

lo. —, Ebbene, ciò sia! m'^fìn^ così è 
di tutte le scienze: non si scorda 'mài fj nello 
che si desidera di sapere e ciò che si léga 
ài nostri de^iderj^cd àlle nòstre speranze: 
domandate pure, che quel che saprò vi 
risponderò. • , 

Federico., — Ebbene ! pàpàV da dóvé‘ 
provengono le olive ? . ^ 

Io. — Esse vengono origlnarianìent'e dal- 
r Armenia e dalla Palestina. Alcuni anti- 

' i . . É. * » ' 
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chi autori dicono che Ercole fu il primo 
a portarle in Europa, é che le' 'piantò sul 
monte Olimpo^ a poco a poco si colpiva- | 
rono per tutta la Grecia e specialn.ente 
nel territorio d’ Atene ^ dal quale luogo 
esse vennero in Italia , e di là andarono 
nella Franria Uieridionale e nella Spagna, 
ove se ne ha grandissima cura a'cagion 
deir olio eccellente che se ne ricava. I fichi 
hanno la stessa origine. Ai tempi di Ca- 
tone r antico, se ne facevano venire dalla 
Lidia e dall’ isola di Schio nell’ Arcipelago: 
molto tempo dopo essi furono portati tra 
i Galli dall’ imperatore G iuliatio che fu 
prima prefetto o governatore di quel paese, ^ 
provincia in allora romana.' Le pesche ven« l 
gono dalla Persia, é si chiamarono prima ' 
mala persica^ Ai' tempi dì Plinio, che vi- 
veva sotto rimperatore espasiano\ erano 
appena conosciute in Italia: la famiglia de- 
gli„albicocehi venne all’ incirca . nello stesso 
tempo (^air America. 

Passiamo adesso ai pruni, il vostro frutto ' 
favorito: da do^e vengono? Alcune specie 
de* più cattivi possono essere europei, ma 
i migliori e i più belli sono purè stranie~ 
ri ; ci ^vengono essi da Dàmasco città di 
Siria che diede lorò il suo nome. In se- 
guito le Crociate ne portarono varie spe- 
cie in Europa. • ‘ \ • 

Pai'liamò adesso qualche poco delle pere 
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e delle mele. Troviamo che le prime erano 
chiamate dagli autori greci col nome di 
frulli del Peloponneso : ed infatti i Ro- 
mani le ebbero di là; ma ne trovarono an- 
che varie specie in Siria ed in Alessan- 
dria. Questo è il frutto che presenta le 
maggiori varietà, e senza dubbio sono do- 
vute alcune al suolo ed al clima. Ella è 
in generale una legge della natura , che 
una accurata educazione produce in una 
stessa specie più varietà e differenza, che 
nello stato brutale e selvaggio, in cui re- 
stano dappertutto qual sono . L’ uomo sel- 
vaggio è quasi sempre dovunque lo stesso, 
e non vi si scorgono quelle diversità di 
caratteri , che naturalmente si sviluppano 
nell’ uomo incivilito. Ciascuna classe d’ a- 
fiimali o di piante che T uomo tiene sotto 
le sue cure e cultura , offre senza para- 
gone più gradazioni nella stessa specie, più 
varietà , più famiglie che quelle che sono 
ancora nel loro stato naturale e lontane 
dalle cure deU’uomo. Sembra che la Prov- 
videnza abbia voluto in cotal guisa ricom- 
pensare r attività ed il lavoro. 

Jacopo, — Adesso, papà, seguitate la 
storia delle mele, ve ne prego ; bramerei 
che fossero di origine tedesca o svizzera: 
questo è uno de’ frutti più utili ; si con- 
serva tutto r inverno , e si mangia tanto 
crudo quanto cotto. 
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In . — mio amico, qup^o bijpn fnitfo 
ci. perviene esso pure dai climi più privi- .. 
legiàti, o almeno ciò dee credersi in. quanto' 

' alle migliori specie. Trovansi presso noi 
molli peri e pomi selvatici, il cui frutto 
è aspro c non ,si può. quasi mangiare; non 
si sa.se abbiano sempre esistito, o se sieno 
alberi inselvaticbiti. Cornelio di già detto, 
pessuno.di questi buoni frutti è indigeno 
delle parti, più. fredde deli Europa ; éd è 
precisamente questo clima ingrato e penoso 
che fa che r Europa si (tlstlngua dalle al- 
tre parti del mondo per la singolare in- 
telligenza de’ suoi .abitanti , per 1’ attiviti 
al lavoro e per 1^ loro abilità nel colti - 
var la terra. .Con troppa facilità e con trop- 
pi mezii r uojno si. rcn^fe molle e poltro- 
ne ; ma la necessità cd il bisogno al con- 
trario I9 portano al . lavoro e(É alle utili 
invenzioni ; il che dee riguardarsi, come 
pp vero dono del Ciclo. . 

Jacopo. — Lo credo anch’io; maditc- 
in). da dove vengono le luele?. 

Dai p^aesi orientaji, figlio mio, e 
sempre per via delie coiiquiste de'Roma- 
pi ci sono giunte J e., migliori specie , le 
smosi diyersificate con gli stami, l* 
inpqSto.,, r^influeui^a ..deb terreno e del la- 


voro. 


ed I gelsi , 


f;ni 


no»o. 


Non mancano chericoto- 
e poi /VA iasceremo in rt- 

* ’O ■ V 


( 


. Digitized by Googte 


563 

lo.^ — È tempo. Ebbene , .figlio mio , i 
pelsi o moroni, vengono in generale dal- 
IbVsia. Si sono, io credo, coltivati più per 
le loro foglie, le quali alimentano i bachi 
da seta, che pel loro frutto; però la bac- 
ca succosa del gelso nero merita da sè 
stessa qualche stima. I gelsi bianchi, il di 
cui frutto è piccolo e cattivo, producono 
le sete più belle. La famiglia de’ cotogni 
deve aver preso il suo nome della jcittàdi 
Cldonia nell’ isola di Creta; i Romani Ji 
chiamavano pin cjdoiìicc. Il cotogjio è 
l'albero sul quale s’innestano con miglior 
riuscita i peri che si vogliono fai* cresce- 
re in ispalliera. • 

I^'ederico . — Ma a, che serve lo stor- 
piare un bell’albero per forz;arlo a restare 
piccolo ? 

/o. — Questo è utile per varie ragioni: 
le spalliere, Qssendò riparate da ima par-^- 
le , .producono delle, frutta piu precòci e 
migliori: 5Ì possono facilmente difendere 
dagli insetti ; i loro frutti si colgono più . 
facilmente; l’albero non dà tanta ombra e 

' L'Va * * 

non nuoce agli erbaggi. 

Jacopo, — Adesso domando perchè non 
si piantano tutti gli alberi in ispalliera ? 

Jo, — Ciò non sai’ebbe molto ragione- 
vole: una spalliera occupa troppo po.slo ; 
d’altronde un albero di alto fusto produ- 
ce più frutta; se ne fanno de’ ver^:ai, sui 
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quali si raccoglie fieno, ed in generale le 
spalliere servono di chiudiinento o di sie- 
pe ai giardini. 

Ecco un còmpendio della nostra lunga 
conversazione della mattina, e cosi discor- 
rendo terminammo felicemente il nostro la- 
voro. Verso mezzo giorno un appetito di- I 
voratore ci rieoiiAusse prontamente a Fal- 
kenhorst, ove trovammo un eccellente ed 
abbondante pranzo preparato dalla buona 
madre , ed il cavolo di palma per piatto 
principale che ci rallegrò. È quasi impos- 
sibile immaginare cosa più perfetta^ e de- j 
licata; ed Ernesto che ce l’ebbe procura- 
ta ne fù ringraziato. 

Quando la nostra ^ran fame fu alquanto 
calmata^ parlammo di un affare che da ' 
qualche tempo mi stava a cuore, e che pre- 
meva anche più a mia moglie. Era per lei 
cosa faticosa e pericolosa il salire e scen- 
dere queb nostro albeiu mediante quella 
scala di corda che avevamofatta;-nonan- 
dàvamo là su ' che per dormire, ma sem- 
pre temevamo che' qualcuno de’ ragazzi, i 
quali salivano storditamente , non facesse 
un passo falso e si storpiasse. Inoltre po- 
tevano giungere cattivi tempi, ed obbligar- 
ci a cercar un asilo nella nostra camera 
atjrea, ed assalire e discendere più soven- 
te. Mia moglie non cessava di domandar- 
ne se nelle mia testa inventiva nonpotes- 
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SI trovare una maniera più facile di giu- 
gnere senza pericolo nella nostra dimora, 
lo rideva della sua cieca confidenza nella 
mia intelligenza, e rassicurava die se fos- 
si stato un mago o uno stregone, non a- 
vrebbe che desiderare, e che con un col- 
po di bacchetta le farei la scala la più 
comoda e la più solida: ma era costretto 
a confessare ch’io non sapeva trovare al- 
cun altro mezzo. INon ostante però, le sue 
frequenti istanze ed il mio proprio desi- 
derio mi avevano fatto riflettere che ]>oi 
ciò non era impossibile. Non pensai adu- 
na scala esterna, giacché la cosa era ira- 
praticabile a cagione deireccessiva altezza 
dell’albero; non avrebbesi saputo sopra che 
appoggiarla, nè dove prendere delle tra- 
vi forti abbastanza per sostenerla; ma da 
qualche tempo, 'aveva avuto speranza che 
potrebbesi stabilire una scala a lumaca nel 
di dentro deirimmenso tronco dell’albero 
se per avventura si trovasse naturalmente 
scavato, o che fosse possibile scavarlo: Fran- 
cesco mi avea risvegliata questa idea par- 
landomi delle api. 

Io — Non mi hai tu detto, cara amica, dis- 
s'io a mia moglie, che vi è un . buco nel 
tronco di questo grosso albero , in cui vi 
sta uno sciame di api ? 

Alia Moglie . — Senza dubbio , è il luo- 
go ove Francesco^ il quale voleva cacciar- 
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vi un.basloqe, fy maUr4t^a!o,.in quella ma-r 
iiiera che lu sai. Guardaci, j^c vedrai 
trarc c uscire delle api in folla. 

lo. — Ebbene! basterebbe ^ solo sapere 
s’n dove giunga qijcstq buco, se ai riva verso 
Hi radici, e qual, ne è Ta circonferenza: al- 
lora l,a nostra sdala sarebbe già l a l^uon 
porto. , ' j. 

Tutti i figli .miei afferrarono quest’idea 
con ^ 11 ) 0 Ito ardore. ^S’^lzarouo saltando e 
prepararono ad arràijipicarsi come sco- 
jattoli, .sopra gli archi delle rabici) per po- 

,ter di là battere contro il tronco con delle 

1 

scuri, e giudicar^ dal rumore ^mp a che 
punto fpssc sqavatoj ma questa prov:\ ba- 
ilo loro . bejì tosto. Lo sciame di api, spa- 
ventato dal rumore che facevasi contro la 
sua dimop, usci ronzando con furore, get- 
tossi sopra quc’^piccoli disturbatori della sua 
ijiace , , cominciò a^iungeiii, s’attaccò ai loro 
capelli e ai loro ventiti ; onde i miserclU 
si posero tosto. in fuga, portando seco lo- 
ro i loro nemici^ e, gridando lamcntevol- 
uicntc. Noi durammo fatica a trattenerli , 
ed a coprire le Ipro piaghe .con terra fre- 
sca per,, calmarne il dolore.; Jacopo , sem- 
pre il più temerario , aveva, battuto dritto 
contro il nido delle api, c fu perciò il 
più lualtràltato, per cui fu d’uopo porgli 
sul viso una .raascli^rJi di loto.' 

Jù dcslo il poltrone, era salito l’ultiinOj 
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é s*' era salvato il jprimo‘ quando ebbe ve- 
duto il coinbattliiiento, e se Tcra schivata 
•con una o due punture. Ma passarono bene 
due'ore prima che gli occhi degli'allri fos- 
sero aperti e cessati i gran dolori. Allora 
il desiderio della vendetta contro quegli in- 
setti, che avevanli sì fortemente maltrattati, 
ini affrettarono e costrinsero a fare ‘tutti i 
nccessarj preparativi per impadronirci del 
loro mele. Mentre le api ronzavano anco- 
ra furiose intorno all’ albero, io preparai 
del tabacco, una pipa, un pezzo di terra 
creta, delle forbici, dei martelirec. ecJ- 
Presi quella zucca gt’ande che già aveva 
destinata da mollo tempo per alveare , e 
le preparai il slio posto inchiodando sopra 
un ramo del nostro albero l’ éstrdnità dt 
una tavola; feci un tetto di paglia da met- 
tervi sopra, ponendola così al coperto dal’ 
sole e dalla pioggia;_e tutto questo mi oc- 
cupò per più tempo ch’io non aveva cre- 
duto, e fu d’uopo perciò rimettere aH’in- 
domani 1’ attacco della fortezza. A questo 
ci preparammo con un biiori sonno , che 
terminò di guarire i miei storditclli dalle 
punture che si avevano guadagnate. , | 
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• CAPITOLO XXIX. 

t : . * . ; ' f f. ' ? ‘ ■ 

Conquista sulle api y la scala' a lumaca 
educazione di varj animali^ 

, : . fabbriche disperse > 

' ' , j ' fontana ec, , 

L’indomani .all’alba eravamo tutti in pie- 
di; le api erano rientrate nel loro buco , 
ch’io volli cominciare a ^turare colla terrà 
creta; nè vi lasciai che un’ apertura da po- 
tervi far passare la mia pipa. Fumai in se- 
guito quanto bisognava per istordire senza 
•ucciderle', queste piccole bestie pungenti. 
Non, avendo nè maschera, come 1’ hanno 
quelli che vogliono procurarsi il loro me- 
le, nè guanti , questa precauzione era più. 
che necessaria. Al principio si sentiva in 
quel buco un ronzio e, un rumur cupo , 
come quello di un tuono lontano , che a 
poco a poco si calmò, e divenne più tran- 
quillo. Ritirai allora la mia pipa, nè usci" 
fuori , ape alcuna. Federico erasi arrampi- 
cato vicino a me: cominciammo allora con 
uno scalpello ed una piccola accetta a le- 
vare dall’ albero, al disotto del buco delle 
api, uh pezzo di legno di tre piedi in qua- 
drato : ma prima di levarlo interamente , 
mi posi a fumare un’altra volta, temendo 
che lo stordimento di prima fo^e passato, 
e che il rumore che avevamo fatto non le 


Digilized by Google 





5G9 

avesse rianimate.' Allorquando le credetti 
sufficientemente addormentate, separai dal 
tronco il pezzo di legno che avevamo ta- 
gliato a guisa di finestra. Vedemmo allo- 
ra tutto rintemo dell’albero, e fummo col- 
ti ad nn tratto da giòja e da stupore, in 
vedere il lavoro ,imnienso' e maravigliogo 
di quella popolazione d’insetti. V’era una 
tal provvisione di cera e di mele, che te- 
nemmo di non aver bastanti recipienti in 
cui metterla; tutto l’interno dell’albero era 
pieno di bei favi di mele: io li tagliai epn 
precauzione, e li' posi nelle calebasse che 
i miei figli mi portavano. Quando ebbi fatto 
un poco di vuoto, posi' i favi superiori sui 
quali le api s* erano radunate ed aggrup- 
pate , nella zucca preparata ad uso d’ al- 
veare, e la misi sull’asse che espressamente, 
io avea alzata. Discesi, portando , meco il 
restante del favi di mele, e ne riempii un 
bariletto, dopo averlo fatto lasciare nel. ru- 
scello, riservandone però qualche favo per 
noi a pranzo ; feci poi coprire accurata- 
mente questo barile di tele e di tavole, af- 
finchè le api tratte dall’odore non venis- 
sero a visitarlo; ci sedemmo quindi intorno 
la tavola, e mangiamtno a sufficienza di que- 
sto delizioso e profumato mele. Allorché 
ne fummo sazj, la madre pose il restante 
insieme all’altro, ed io feci la proposizione 
a’miei figli di ritornare airalbèro, per im- 
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pe dire alle api risvegliate di’ radunarvisi 
di" bel nuòvo; cos^a che non avrebbero man- 
cato di fare, se io non avessi avuto la pre- 
cauzione' di porvi entro un pezzetto di le- 
gno , ed accendervi sopra qualche pugno 
di tabacco, il cuiVfumo ed odore le allon- 
tanavàno ^dalla loro antica dimora 'tutte le 
volte 'eh’ èsse volevano tentare d’entrarvi. 
Firtalniente si. decisero poi a non accosta r- 
visi’piu e fid avvezzarsi 'alla nuova abita- 
zione,’ dove la. loro regina si era decisa- 
mente Stabilita. ' . ' 

In questa occasione raccontai a’miei' figli 
tutto ciò ch’io avea letto nell’ intcresaante 
opera del sig. Huher di Ginevra [*] sopra 
quest’ ape, regina e madre prediletta e ri- 
spettata da’suoi sudditi; I quali 'sono tutti 
suoi figli, e che la difendono , se la ten- 
gono Cara, lavorano per essa, nutrendo i 
nuovi sciatmi', facendo le cellette óve de- 
vono èssere alloggiati, prepàraiidolé in ma- 
niera' diffèlrente' , come pure il cibo pelle 
giovarti reginé che debbono condur fuori 
lè. colonie. Tutte queste particolarità, che 


(") il feigaur JJuher LuUin di Ginevra diede al* 
la luce Ufi ucceileole Ti aitalo sui costumi delle 
àpi'. Egli ha scoperto sull’ ’àpe regina le più sin- 
golari partlcolariti e (e piÙN pro,vai<«; ma ciò che è 
|lià BÌngolutev ancora, |i(è‘ ì:oìqì .che oi. hai da- 
to lami, lumi* sopra qu^alo. inter c&sanle; oggetto ^el- 
la Suu'ia uaiuiàle, è cieco. 
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celebri osscryatorìf e soprattutto il già ci- 
tato, hanno saputo reiìdere tanto interes-^ 
santi, divertirono moltb^sijno la mia fami- 
glinola, e le fece quasi rincrescere di avere 
disturbato colla sua piraterià questo felice 
e .pacifico regno, che da lungo tempo prof 
sperava in pace in questo tronco immen- 
^ so. Jn quanto a 'me quel tronco mi era 
tanto conveniente per la mia scala, che a- 
dottai la massima di tutti i conquistatori, 
i quali lasciano da banda gli scrupoli quan- 
do un paese ad essi accomoda; e risolvetti 
di prenderne possesso airindomani. Frat- 
tanto proposi al mio popolo di vegliare 
nella notte per porre in sicuro la nostra 
provvigione di mele mentre le api dormi- 
'vàno; clic altrimenti non ci avrebbero la- 
sciati tranquilli, e sarebbero venute a squa- 
dre per riprendere cosa che era loro. Per 
non istancarci poi troppo andammo a co- 
ricarci sui nostri letti, vestiti come erava- 
mo, per fare un piccol sonno finché venisse 
l’ora della ritirata. Ci addormentammo allo 
- strepito del loro ronzio ; ma era cessalo 
affatto quando sulPimbrunir della not^e ci 
svegliammo. Esse ^rano restate quiete nella 
loro zucca, e solo alcune di esse s’ erano 
accumulate sopra qualche fronda. Senza in- 
fastidircene, ci ponemmo prontamente al- 
l’opera; il bariletto di mele fu vuotato' in 
una caldaja. Se si eccettuino alcuni favi , 
Hobinuon 31 
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che 'riservammo per nostro uso giornalie- 
ro, tntto il restante, mischiato con uri poco 
d'acqiia, fu posto s<jpra un fuoco lento, 
è ridotto in massa liquida, ‘ che filtrammo 
attraverso di un sacco , comprimendolo ; 
vuotammo (presto di'riuovo nella botte, che 
fu lasciata in piedi e scoperta per tutto il 
restante della notte, acciò si raffreddasse. 
Alla mattina, tutta la cera si era separata 
.e venuta al disopra formando una crosta 
dura e solida che levammo facilmente; di- 
sotto stava il mele purissimo,' bello ed ap- 
petitoso; la botte fu chiusa accuratamente, 
c posta in terra al- fresco, accanto ai ba- 
riletti di vino. Andai in seguito a visitare 
T alveare:- tutto era in (Jrdiric; le api sor- 
tivano in folla e rientravano cariche di cera, 
per cui giudicai eh’ esse costruissero dei 
nuovi edifizii nella loro nuova abitazione. 
Io non poteva comprendere edmè avesse- 
ro potuto allogarsi tutte nella zucca quelle 
‘api che stavano nell’ albero, essendo esse 
in numero ragguardevole; ma osservando 
meglio ne vidi una (piantità radunata in- 
torno ad un ramo, sicché giudicai che co- 
là fosse' andata una nuova regina. Mi feci 
dare 'ùria seconda- zucca , nella quale feci 
andare '(juelle eh’ erano ivi, e la posi ac- 
canto alla prima : per tal modo ebbi senza 
.-pesa alcuna in attività una superba fab- 
brica di mele composta di due' alveari* 


; 
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'• Da questo passammo ad esaminare Tio- 
terilo del tronco dell’ albero ; lo misurai 
con ima pertica dalla fioestra che io ayea 
fatta- nell’ alto ; e con una, pietra attacca- 
ta ad una cordetta misurai il basso , per 
conoscere così l’altezza e la prpl'oiulità del- 
r incavo: con mio grande stiqmrc la pcr- 
tiiea penetrò . senza resistenza sino. a’, rami 
ove avevamo la . nòstra «abitazione , e la 
pietra andò sino -alle radlì:i. Il tronco avea, 
dunque perduto interamente il suo midollo, 
e la maggior parte del .sipo legno interno. 
INiente di più facile perciò era il porre 
una scala a lumaca in questo gran, vuoto. 
Sembrava che quest’, albero al pari del 
salcio delle nostre -contrade y si nutrisse 
della corteccia , non apparendo ayere in 
alcun modo solTerto, ed anzi avendo- rigo- 
gliose le fiondi. Io- decisi che dovevasi co- 
mpiciare la nostra costruzione in quello 
stesso giorno. Da principio siffatta, intra- 
presa sembrava al di sopra delle nostre 
forze ; ma 1’ intei ligcn:^a , le pazienza. , il 
tempo ed un fenno desiderio, superarono 
tutti gli ostacoli: noi non avevamo bisogno 
di risparmiare nessuna di codeste cose; an- 
zi io era ben. contento d’ aver motivi di 
tenere i miei figli in una continua attività; 
ed essi v’ erano . dispostissimi si nel fisico 
che nel morale meravigliosamente, perchè 
crescevano, si fortificavano, e non'aveano 
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tempo -di bramare nessuno de’ godimenti 
d’Eùropa. 

Oomineiammo dal tare neiralbero, dalia 
parte che guardava 41 mare, un’ apertura 
per adattarvi la porta della camera dd 
capitano, la quale avevamo presa .cella sua 
serratura ed ogni cosa. 

Da questa parte dunque fummo assicu- 
rati da qualunque invasione. L4nteriio in 
seguito fu pulito e sbarazzato dà tutto il 
restante di legno marcio; le pareti interne 
furono rese lisce tagliandole, ma lasciandole 
• consistenti per farvi delle incisioni ed ap- 
]>oggiarvi i gradini della scala a lumaca 
senza nuocere alla corteccia. In mezzo posi 
un tronco d’albero di dieci o dodici piedi 
di altezza e della grossezza d’ un piede , 
spogliato de’ suoi rami. In questo tronco, 
e nella parete interna ’del grande albero, 
facemmo delle sonnalatiiré parallele girando 
al fin tornò come è formàta una madrevite, 
per pórvi di mezzo in mezzo piede di di- 
stanza le tavole che dovevano formare i 
gradini , sinché si fosse arrivati alla cima 
deiralberO’ intorno al quale essi giravano. 
La finestra che io avea aperta in alto per 
impadronirmi del mele , bastava a darci 
luce, ma ne feci una più bassa ed un’al- 
tra più in alto, per cui la nostra scala veni- 
va rischiarata a maraviglia. Feci ancora una 
apertura vicino alia nostra camera per po-' 
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tcre di là far più-cooiodainente la parte 
superiore della scala. Un secondo ^tronco 
-fii' posto" sopra 'il primo, e ritenuto solida- 
meute-incaslrandavelo, a coda di rondiije. 
Esso fu guarnito di gradini tagliati a sgltein- 
bo. come i precedenti, ed arrivammo cosi 
felicemente a livello della camera in cui dor- 
mivamo ; colà , aprii un’ altra porta che 
entrava direttamente ,‘ e cosà fu -compiuto 
felicemente il disegno, che m’era prefisso. 
Se la nostra scala .non era/.del tutto con- 
forme alle regole\detr^ archijtettura/ corri- 
spondeva almeno: al nostri, bisogni , e ci 
.conduceva con sicurezx^éd al coperto, dèlia 
nostra' dimora. Per renderla più soUda,e 
nello stesso tempo più 'b«ll%.,‘ chiusi lo 
spazio intermedio di ciascuno de’snoi gra-' 
dilli con delle tavole poste davanti: attac- 
cai (piindi ^ due corde-, r una discendendo 
lungo r alhe'fo interno , 1’ altra contro la 
parete dell’ albero grande , per servirci 
d' ajuto al caso-che-qttalcund di noi sdruc- 
ciolasse. t r. - '{-i-j;,; .< 

^ Posi le infiltriate della camera del capi- 
tano -alle aperture fatte per dar lume' alla 
scala ,• e quando, tutto fu finito , era rie- 
scita sì bella , - solida e . comoda , ■ che noie 
potevamo tralasciare di salirvi e discen- 
.dcrvicon non poca ammirazione pe’nostri 
ttalentù Confessar debbo non per tanto che 
.questi erano mediocri , ,e che riescimmo 

31 * 
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0 • forza di prore, di pazietiza e di tempo, 
arendo impiegato in questo laroro diverse 
sfettimane : e questo mi fece più d*' una 
volta pensare alla saviezza del sistema d'c- 
dueazione del filosofo ginevrino Gian- 
giacomo Houssenu , almeno, sopra, quel 
punto , in cui vuole clie-^s’ insegni a tutti 
i‘ ragazzi, di qualunque classe essi sieno, 
un mestiere utile, e sopra tutto quello d«l 
falegname. Quanto non sarei stato io fe- 
lice nelle nostre circostanze sapendolo od 
avendolo fatto insegnare a mio figlio mag- 
giore! Non posso esortare ' abbastanza tut- 
ti i ' padri di famiglia di dare prima • di 
ogni altra cosa ai loro figli un siffatto soc- 
corso, il quale, se* non diviene di prima 
necessità , almeno' ha il vantaggio di ren- 
dere un giovanetto più forte, più svelto ^ 
e d’ occuparlo nelle - ore tanto pericolose 
per l’ardente giqventù; e nell’età matura, 
di potere almeno, se non lavorare egli 
stesso, invidiare sopra i-^laToranti che im- 
piegansi. Non sono già fanatico dei siste- 
ma di Qrafìgìacomo , ben^è io ammiri 
'il suo' stile ed il suo ingegno ; ma quan- 
d’ anche /il "genere umano non gli dovesse 
che questo , saggio consiglio e la felicità 
della prima infanzia , ciò basterebbe per 
amarlo e'riguardarlo come un benefattore. 

* 1-à noj.tra bella scala non ci occupò non 

per tanto eàsa' sola- in tutto questo tempo.» 


Digitized by Google 



677 

Nella nostra solitudine non dipendevamo 
da nessuno fuorché da noi stessi e dai 
nostri giornalieri bisógni : € non essendo 
costretti da alcuna autorità estranea , sa- 
rebbe stato ridicolo il tormentarci a lavo- 
rarè dalla mattina alla sera come tanti con- 
dannati od operai salariati: non avevamo 
nè duro inspettore, nè ridicoli questiona- 
toti , nè vicini , nè consiglieri opportuni. 
Se alcuna volta ci rincresceva di non fare 
]>arte della grande società umana e d’essere 
sottomessi alle sue giuste leggi, il più delle 
volte ci applaudivamo di non essere sog- 
getti a quei vincoli, ed a quegrimbarazzi 
che ne sono la conseguenza.. Se ci mancava 
olle volte qualcuno de’godimenfi della vi- 
ta sociale , ci consolavamo tosto pensan- 
do che lion avendo bisogno di denaro , 
non ci toccherebbe di soffrire nessun di- 
spiacere per procurarcene, nè ci tirerem- 
mo addosso r invidia , la compassione , 
il biasimo , o il disprezzo altrui ; e che 
rimperfezione del nostro lavoro , e la fa- 
tica che ci toccava fare, erano abbondan- 
temente ricompensate dalla libertà e dal 
buon umore ; per la cui mercè lo avevamo 
fatto senza ma» avere nè contese, nè litigii, 
non essendo noi tutti che un cuor solo e 
una sola anima. 

Racconterò brevemente ciò che ci ac- 
cadde di notabile nel tempo di questa no- 
stra coàtruvi )ne. 
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Pochr giovili dopo .ayerla coimiiciata la 
nostra Tirava cagna Bill partorì sei cagno- 
lini, la cui', razza non -era, al certo bastar- 
da, iipn essendovi jieU’isola. cTie Turco ed 
essa. Errano ([uesti dunque sei bellissimi pic- 
coli alani. Un tal numero era però- trop- 
po, grande per. pensare a nutrirli tutti, ed 
ordinai di nr>n lasciare alla madre die un 
inascbld ed una femmina. , onde perpe- 
tiiavnc.la specie , ed il» .piccolo sciacallo 
di J(U'i'>po, Ciò fu esegùlto iinmafitincnte e 
con gran soddisfazione dei lattanti. e dely 
la nutrice. . . ^ 

Quasi nello , stesso tempo le nostre due 
capi'e. diedoro alla luce ,due. capretti, e la 
nostra pecora cinque., agnelletti , di modo 
che ci vedemino-signori di njia bella greg- 
gia; ma, teuicpdo che le nostre bestie . do- 
mestiche volessero seguire il .mal esemj)io 
ddrosiao, c fuggirci, feci attaccare al collo 
di .ciascheduna .una ea|upancda, javendone 
trovato!; una grande .qpantilà» nel..vasct*iio, 
sui quale erano; tìlfdCH,:ari(;atei collo scopo 
di- trafficare col. selvaggi essendo, oggetti 
eh’ essi, mollo stiuiano^ Con questo.^ mezzo 
..potevamo seguire, le .tracce -di un diserto- 
riByt e rlcoudurlo. all’ ovile^ y .. - 
. .La- mia piùigj^aivde oQou.pa 2 Ìoue--dopo la 
scala a lumaca fn 1’ educazione .per più 
giorpi di seguito^ deh nostro xbufalotto, la 
cui qn.iga al nìbo era» cicatrizzata ,. di modo 
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che io poteva condurlo a mia voglia, con 
una corda passata in questa apertura, o con 
un bastone, come fanno i Cafri. ; Preferii 
il bastone, che faceva T effetto d’un morso 
di cavallo; e volli provare ad addomesti- 
care questa forte bestia, non solo al tiro, 
ina anche ad -essere cavalcata. Frasi già ac- 
costumata al tiro avendone fatta la prova , 
e divenne docilissima , ma durai più fatica 
a far da scudiere, onde fece d’uopo andare 
j)cr gradazione, facendole prima soppor- 
tare una cinghia che io avea fatta colla 
j)clle di sua madre. Fabbricai una specie 
di sella di tela da vele , che attaccai a que- 
sta cinghia; a poco a poco posi sopra questa 
sella dei fardelli* sempre più pesanti; gettò 
a terra i primi, ma io non mi stancava 
mai, e giunsi a poterli far portare senza 
tema i due gran sacchi dell’ asino pieni di 
pomi di terra, disaie o d’ altre 'cose. Per 
cavalcarlo, la scimmia fu il primo personag- 
gio che ne fece la prova , e si tenne tanto 
lerina sulla sella che, malgrado i salti ed 
il calcitrare del bufalo, non fu gettata in 
terra: toccò in seguito a. i'rancesco come 
il più leggero, ma frattanto eh’ ei vi stava 
sopra io conduceva la Ijestia colla corda , 
acciocché non Ì0 facesse stramazzare in ter- 
ra. Jacopo non vedeva l’ ora d’ andar al- 
la sua volta sul dorso dell* animale, e fu 
d’ uopo accontentarlo. Passai nel naso del 
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bùfalo' il pez'zo di lagno preparato-; vi at- 
taccai .ai’ 'due capi due pezzi di corda, che 
giunsi insieme sul colla dell’ ansimale, e die - 
/di questa specie di briglia in mano al pic- 
colo cavaliere, insegnandogli come.dovea 
servirsene. *Si tenne, egli a principio forte 
in sella non ostanti i ripetu,ti salti del suo 
cavallo cornuto., ma fìnalnìente uno sbalzo 
da un lato lo fece stramazzare sulla sabbia 
«enza fargli però gran male. /^c- 

dcf'ic't ed in fine io stesso , lo cavalcammo 
.uno dopo r altro , con piùp nieiio successo. 
'Il suo moto > ci' faceva saltare le , budella 
tanto da non poter resistere ; il suo galoppo 
-era si rapido , «.che ne girava il <;apo; questa 
lezione di equitazione fu ripetuta più volle , 
ch^ tanto ci volle prima d’ averlo potuto 
addomesticare e cavalcare senza pericolo* 
"Vi riescimmo infine senza che ci fosse ac- 
caduto nulla di disaggradevole; e la forza 
e velocità di> questo animale, , erano vera- 
mente inconcepibili. Pareva ch’egli si rides- 
se de’ fardelli più pesanti; i miei tre figli 
maggiori lo cavalcavajno alle volte tutti in- 
sieme, ed andava non ostante cornei! ba- 
leno. A forza adunque di costanza e di fa- 
tica- divenne: esso estremamente docile: nè ] 
era già punto ombroso, e provai piacere 
nel poter con tal mezzo rendere i miei fi- 
gli si abili nell’, arte dell’equitazione, che 
se mai fossero giunti -ad aver de’ cavalli, 
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avrebbero potuto cavalcarne i più fo(;osi 
cd ardenti senza il minimo timore; ed il 
nostro asino, cVio aveva dianzi destinato 
appunto a tal «opo, fu più che rimpiazzato. 
J'erlcrico e Jac.op^^ 'secondo le mie istru- 
zioni, si divertivano ad addomesticare il 
loro' bufalo come il vero cavallo esér-' 
erzio, e col piccolo bastone passato nelle 
sue narici ne facevano tutto ciò eh’ essi- 
volevano. 

Federico non si dimenticava della 
sua aquila. Quando uccideva col fucile qual- 
che piccolo uccello glielo dava da man- 
giare , ponendolo o fra le corna del bu- 
falo o sul dorso della gallina ottarda q so- 
pra quello del flamano, o in capo aduna 
piccola pertica, affine d’avvczzarla a piom- 
bare addosso , come i falchetti , agli altri 
uccelli. Le insegnò pure a venirgli sul j)u- 
gno al suo chiamarla, o fischiare; ma non 
osava abbandonarla * a libero volo senza 
tenerla attaccata alla sua lunga ‘cordicella, 
temendo che il suo istinto ardito e selvag- 
gio non la allontanasse da noi per sem- 
pre. ’ ' ' 

Il poltrone Enie$fo fu preso aneli’ egli 
dalla manìa d’instruire' ed educare^ e pro- 
vò i suoi talenti colla- sua sciiiiia, la quale, 
come suol dirsi , davagli det filo da- ri- 
lórcef e. ‘Era piacevolissima cosa' il vedere 
ii flemmatico Fnieslv, i di cui movimenti 
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erano tulli lenti e fiflessivi , ewer obbli- 
gato a far salti e giravolte col. suo allievo 
per rimetterlo all’ ordine. Voleva egli av- 
vezzare Knips a portare sul suo dorso dei 
piccoli fardelli in una piccola cesta, e farla 
arrampicare sui cocchi con questa sui dorso, 
onde gettassevi dentro delle noci ed altri 
frutti per portarceli. Egli e Jacopo fab- 
bricarono una cestella di canna estrema- 
mente leggiera ; vi attaccarono tre coreg- 
gie, due passavano fra le braccia , ed una 
fralegambe dello scimmiotto, e venivano ad 
attaccarsi davanti ad una cintura la quale 
doveva tener ferma la cesta sul dorso della 
bestia insolente. Tutti questi legami le fu- 
rono da principio insopportabili ; ci mo- 
strava i denti ; si rotolava per terra, sal- 
tava furiosamente , e fece di tutto per is- 
barazzarsene; ma noi ci burlavamo di lei, 
le lasciavamo la cesta notte e giorno, non 
le si dava da mangiare che quello che vi 
si era posto dentro, di ibodo che in capo 
a qualche tempo vi si avvezzò tanto, che 
grugniva quando si voleva levargliela ; e ^ 
quando le si dava qpalche cosa da tene- 
re, subito la metteva dentro. Divenne cosi 
utilissima , ma voleva non obbedire che ^ 
ad ^rneslo , che temeva ed amava nello 4 
stesso tempo. Tale dovrebbe essere infatti j 
scopo di tutti gl’ btruttori. Jacopo era 
meno fortunato col suo sciacallo , a cui 


Digilized by Coogle 



T. 


583 

atea dato il nome di ^/7erifj/orr, sperando 
che tal nome svilupperebbe i suoi talenti/ 

Voleva insegnargli ad andar a prendere la 
caccia e portargliela : ina durante i primi 
sei mesi non potè riuscire clje a farsi por- 
tare ciò che gli gettava,, e quando per esem- 
pio gli gettava un uccello morto lo man- 
giava cammin facendo, e non gli portav«a 
che la pelle. Egli era non per tanto si 
bello ed ubbidiente, ch’esortai Jacopo a 
' non istancarsi nella sua educazione, che ‘ci 
sarebbe di 'gran vantaggio; ed egli la con- 
tinuò con. zelo. 

Queste differenti occupazioni facevano 
passare diverse ore della giornata, allor- 
quando per riposarci del lavoro della no- 
stra scala, verso la sera ci radunavamo 
intorno alla buona madre in circolo fosti- • 

vo ed allegro. JEvSsa allora ci dava qualche 
occupazione aggradevole. e .di. poca fatica^ 
pel buon andamento del suo economato^ 

• Cosi , per esempio, ci occupavamo a per- 
fezionare la nostra fabbrica di candele me- 
scolando nella c.era‘delle bacche quella delle 
api, servendoci a tal uopo delle forme di 
canna inventate da Jacopo ma avendo 
provato qualche difficoltà nel far u.‘«cire le 

* candele allorché eransi raffreddate, imma- 
ginai di separar in due le forme, di bene 
nettarne l’interno, di strofinarlo con un 
poco di burro , acciocché la cera non vi 
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si attacc^sse;-di unire in segiiito qiicstd dtie 
^ metà con* un legaccio, da .sciogliere in se- 
guito per facilitare la sortita. Gli stoppini 
fu la' cosa che più ci diede da pensare. , 
Non avendo cotóne adoperammo, ma' senza ^ 
gran successo^ i filamenti del caratas, r|uelli 
deir algava ,-o legno di. luce; tutti a- ! 
vvevano 1’ inconveniente d’incarbonirsi, e . 
quindi ' di sciogliersi in cciicre. Pel mo- 
mento» trovammo miglior d’ ogni altra cosa ^ 
il midollo di una specie di sambuco , ma 
che però noq lasciò di fiirci desiderare di ^ 
trovare il cotoniere, o l’albero.di cotone. 
Trovai pure uba maniera' di rendere le 
nostre candele liscie , 'facendole rotolare 
fra due tavole, di.. modo che il loro solo • 
colore verdastro le distingueva da quelle 
d’ Europa. Allorquando dissi ai miei figli 
chè. la cera s’ imbianca come la tela, espo- 
nelidola àlla.nigiada ed al sole, avrebbero 
voluto farne la prova, se io non ne li avessi 
.distolti ópl dire che giacche le nostre can- • 
delè. verdi ardevano a maraviglia, egli era 
. tin lusso, inutile e una- perdita di tempo, 

. ir volerle imblaucare.j Preferii piiittosto di 
impiegarlo alla fabbrica de’ nostri stivali 
impenetrabili e senza cucitura , fatti di 
couatscliouk'. Io cominciai a fare i mici , 
cd incoraggiai i ragazzi a porre in^ opera 
la loro iifdustria per avere de’fiasclil e dei 
bicchieri infrangibili.' Cominciarono es.si col 
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farnc'lc forme di terra creta, per co]M\ric 
in seguito (li strati di gomma, come si è 
di' già s])icgato. 

In quanto a me presi un mio vecchio 
pajo di calze che riempii esattamente di 
sabbia, e vistesi sopra uno strato'di malta 
chc' feci seccare prima all’ ómbra, e quindi 
al solè. Tagliai sopra una delle mie scarpe 
lina soletta di cuojo della bufala, che b.ol- 
tei bene col martello; piantai tutto aU’in- 
torno de’ piccoli chiodi colla testa, che mi 
servirono come di anelli per fissarla sal- 
damente sotto il piede della cal2a , eil in 
tutti gl’ intervalli versai della gomma li- 
quida, che seccandosi formò un punto di 
unione S(did0 fra la soletta di cui ho par- 
lato , e quella della calza.' In seguito con 
un pennello di pelo di capra eoprii il re- 
stante di urto strato di resina alquanto den- 
sa. Quando questo strato ebbe fatto pre- 
sa , ne stesi uri' altro , e così di seguilo , 
finché mi parve abbastanza consistente. 
Feci uscire allóra facilmente la sabbia rac- 
chiusa nella calza , poi la calza stèssa , e 
quindi lo strato di fango. In tal modo ot- 
tenni un pàjò di stivali senza cucitura, ben 
fatti al pari di quelli d* Inghilterra, solidi, 
morbidi, lisciò ed impenetrabili affatto al- 
r acqua. Li calzai quindi subito accif» fi- 
nissero di disseccarsi senza restringersi; essi 
mi andavano a meraviglia, ed i miei quaf- 


tro figli ne restarono si incantati, che sal- 
tavano di giója , pregandomi di far loro 
lo stesso. Non promisi ad essi ancor nien- 
te,' giacché voleva metterne alla prova la 
solidità in paragone degli stivali di sem- 
pli(;e cuojo di bufalo. Mi pósi tostò all’o- 
pra per farne un pajo a Federico colla 
pelle della gamba della bufala uccisa; per 
farli con questa mi toccò faticare assai più, 
che 'non col coùatschouk, il quale pure im- 
piegai a coprire le cuciture acciocché l’ac- 
qua non vi potesse penetrare. Il risultato 
di tanta fatica poi non fu che un’ opera 
imperfetta, niente paragonabile ai miei su- 
perbi stivali di gomma elastica : onde /v- 
derico fece forza a sé stesso mettendoseli, 
tanto più che i suoi fratelli lo burlavano, 
giacché egli Stentava con essi a correre. 
Da parte loro i ragazzi erano riusciti pas- 
sabilmente affare i loro vasi, beivcljé aves- 
sero delle imperfezioni ; ma trattandosi di 
un primo lavoro in questo genere, ese- 
guito da de’ pazzerelli, io ne fui passabil- 
mente contento. 

Ci occupammo quindi della nostra fon- 
tana progettata , la quale fu per mia mo- 
glie e per noi tutti una sorgente di pia- 
ceri. Con de’ piuoli e delle pietre costruim- 
mo nell’alto del ruscello fina specie di ruo- 
ta , la quale alzava 1’ acqua in modo che 
potesse entrare nei nostri canali di palma 
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sagù, cd arrivare cosi per via d’ un lieve 
.pendio vicino alla nostra dimora, dov’ ella , 
era ricevuta nella cappa di tartaruga che 
serviva di bacino , ‘alzata alquanto sopra 
delle pietre per maggior nostra comodità. 
Il buco che avea fatto il rampone pella 
cappa sd trovava in luogo opportuno per 
servir di scolò al -superfluo dell’acqua, fcol 
mezzo di una canna che vi fu adattata ; 
posi poi attraverso due bastoni piatti, so- 
pra i quali mettemmo le zucche , in guisa 
di secchie. Cosi avemmo a noi vicina una 
bella fontana, il cui mormorio ci dilettava 
e ci offriva un’acqua pura e netta; cosa che 
sovente eraci mancata, a> cagione che il ru- 
scello trovavasi intorbidato dalla terra e dal- 
le foglie che vi cadevano dentro, o dal nostro 
pollame acquatico. L’ unico inconveniente 
era quello che l’acqua colando così allo sco- 
j)erto nei canali ed in piccola quantità, ci ar- 
rivava caldissima, e poco ristorante: mi prò- 
j)osi dunque di rimediare a questo male in 
tempo opportuno, servendomi, in luogo di 
canali, di grosse canne di bambù sotterrate 
ad una bastante profondità per conservare 
ù ir acqua tutta la sua freschezza. Nell’ at- 
tendere il momento in cui quésta inia idea 
si potesse eseguire , godemmo di questo 
nuovo acquisto, e ne fu resa gloria a Ft- 
clcrico che l’ ebbe proposto. 


! 
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CAPITOLO XXX, 

I 

asino selvaggio \ educazione dijficilc , 

il nido delle galline a collare. 

) ^ 

Dravamo appena alzati una. mattina per 
dar- r ultima manó alla postra scala a lu- 
maca, allorquando sentimmo' in lontananza 
due voci singolari, le quali rassomigliava- 
no ad urli di bestie feroci , frammischiati 
di sibili e di snoni come di chi spira^ Io 
pon avrei saputo spiegare co^a ciò fosse, 
e non restai senza inquietudini j i ngstri 
cani eziandio rizzavano le oi;ecchie c sem-r 
brava che si aguzzassero i denti per so- 
stenere un combattimento sanguinoso conr. 
tro qualche pericoloso inimico. 

A loro esempio credemmo prudente co- 
sa prepararci alla difesa; caricammo tutte 
le nòstre armi da fuoco che ponemmo una 
vicina all’altra nel nostro castello arboreo; 
e ci preparamino à rispingere di là qua- 
lunque attaccò ostile, Questi urli però a-^ 
vendo cessato qualche momento, discesi dal- 
la nostra cittadella ben armato,: indossai 
ai nostri due fedeli guardiani i loro col- 
lari^di chiodi e le loro corazze di porco- 
spino; chiamai tosto il nostro bestiame in- 
torno all’albero per averlo in vista, e quin- 
di 'salii di nuovo per osservare da tutte Ip 
parti se vctlcssi arrivare Vioimico ./uco/.ci 
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dt’siderava die fossero lioni. — Vorrei, di- 
ceva egli, vedere da vicino questi re degli • 
auimalg e non avrei il benché minimo ti- - 
iiiogre ; dicesi- eh’ essi sono generosi. - 
io ^' — Non ti consiglio a fidartene , -e ’ 
credo che tu no^- ne abbia paura per es-' 
sere a quaranta piedi al di sopra d’ essi ; 
ìua non sono _ già lioni, giacché i loro rug- 
giti sono più prolungati , «più maestosi , e 
jiongono tutti gli animali'nel tiniore e nel- 
l’angoscia: quando questi sentono da lungi ' 
ruggire il lioiie^ un treniito ed uh brivido 
s’impadroniscono di loro-: cosa che pre- 
senteinente in ncssuii d’ essi osservo.^ 
Federico. — Sono per credere piuttosto 
che* questa sia una ti uppa di sciacalli che 

vuole próv.arsi a vendicare la morte de’suoi* 

'' ' 

camerata. • ■ 

ifirnc.sfn.— Non è l’urlo dello sciacallo: 
temo piuttosto che sieno jene: il loro ur- 
lo deve essere sì spàventoso, come loré la 
loro figura. . - . ' . ' 

Franrci'C.o. -- Per me, tengo per certo • 
che sono i selvaggi che vengono nella no- 
stra isola a mangiare i loro prigionieri: se 
al pari di Rohitoam possiamo salvarli, ci 
jioti emmo procurare, anche un buon Fé- , 
m-rdì ! ^ ' 

Io. — Sia quel ch’esser si voglia, o figli 
inihi , non ci lasciamo vincere dal timore 
c.dall’iihmaginazione: qui siamo in sicnto. > 
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— In questo nlomeiito gli urli ricomincia* 
rono, e s’erano > accostati molto a noi. 
dedico s’ avvicinò più che fosse possibile, 
ascoltò e guardò attentamente, e poi gettò 
il suo fucile a terra, rìdendo smodatamente 
e gridando 1 — Io vi dico ch’egli è il no- 
stro asino fuggiasco , che ritorna a noi e 
ci p^inta. l’inno del suo ritorno: ascoltate! 
non distinguete voi i suoi /-a, i-a ripetu- 
ti in tutti i tuoni? Ascoltammo; non po- 
temmo dubitarne, e fummo quasi in collera 
d’ aver avjuta tutta questa paura, e d’avere 
fatti tanti preparativi per il nostro ciuccio. 

lo ne era nullameno contento ; ed un 
nuovo urlo ben caratterizzato alla maniera 
deU’> asino , eccitò de’ clamorosi Scrosci di 
risa ^ seguiti reqiproche burle sopra i 
nostri timori e le nostre supposizioni. Po- 
co dopo avemmo il piacere di vedere da 
lungi fra 'gli alberi il nostro buon somaro 
venire a noi placidamcp^te , fermandosi di 
quando in quando per pascolare: e, a gran- 
de nostra gioja, vedemmo eh’ egli era se- 
guito da un compagno della sua specie, ma 
iiiiinitaraente più bello; ed allorquando ci 
fu più vicino, riconobbi ch’egli era un su- 
perbo onagro [*], o asino selvaggio, che 

(•) \Jpnagro, il dishiggettei, il culan sembra- 
no essere lo stesso aniniàle, il di cui nome varia 
^cCuùJo i paesi, e gli autori che ne hanno parla- 
la. La sua coufomiaziuue lieau il mezzo Uà il ca* 
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desiderai vivamente di possedere, benché 
sapessi che questo animale è dlfticilissìiiio 
da addomesticare e sottoiiieltere alTuoiiio. 
Qdalche autore che lo ha chiamato sotto 

' / 

vallo e l'asino; la sua lesta è forte, che tiene rial- 
zatissima nello staio di riposo , ed al ventò nella 
corsa , la quelle è di una estrema velocità sóipas* 
sante quella de’iuigliori cavalii.il suo aspello è hel- 
lo, il suo peno largo e quadrato, il suo dorso lungo, 
la spina dorsale concava e nodosa, li coppa sottile, 
rungliia simile a quella dell’asino, la criniera corta 
e folla, la mascella gueniiia di ti eiitaqiialiro denti, 
la coda lunga di due piedi, esallaiiieiue eguale alla 
coda di una vacca, le spaile strette e poco carno- 
se ; egli ha una estrema agilità e pieghevolezza in 
tutte le sue membra e ne movimenti. Il colore do- 
nitoanle rivi suo pelo è il bruno-giallastro; un giallo 
rossiccio copre il d-ivanil della sua lesta , e il di 
fJenlro delle gambe; la criniera e la coda sono ne- 
re, sopra tutto il lungo del dorso. Ha una striscia 
di bruno scuro, clic s' all.irga veiso le reni, « si 
ristringe alquanto veiao la coda. All’inverno il suo 
pelo è lungo, crespo ed uiuleggianle : lu estate lo 
ha corto e liscio. Questi animali errano a li lippe 
nei vasti deserti e nelle pianure scoperte ed abbon- 
danti d’erbe salse; giammai non s’accostauu ai bo- 
schi ed alle montagne. Hanno essi » sensi deirudilo 
e deir odorato di una e^lre(na delicatezza 11 loto 
nilrlre è singolare , e più forte di quello del ca- 
vallo. .Sono timidi e leroci, e la loro principale di- 
fesa consiste nella rapidità della loro corsa: il loro 
iialurule non pertanto è docile e socievole. Le loro 
truppe sono comunemente di venti a trenta, e la- 
lora di cento: ciascuna di queste torme ha il suo 
capo, che veglia alia sua sicure/za, la conduce, e 
dà in c ISO di pericolo il seguale della fuga. Que- 
sto seguale di allarme consiste in saltare tre volte 
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il nome di di^higgeUei, q cas^allo a oreor- 
c/iie. lunghe , noBie ché gli danno i Tar- 
tari , pretende ch^ ella è cosa^ impossibile : 
ma 40 ^yeya in testa un’idea a questo pror 
posilo, cbe risolvetti di eseguire per appro- 
priarntj quel bell’ animale. Senzi^ perder più 
tempo, scesi con Federico, esortando i suoi 
fratelli a rimaner tranquilli. Cónsiiltai il mio 
consigliere privato sopra i mezzi di pren-, 
dcr questa bestia straniera preparai più 
presto cbc mi fu possibile una lunga corda 

un cit'culó attorno 1* oggetto che eccita il loro ti- 
more. Se l’onagro capo è ucciso, cosa che 8oyeiw.e 
accade, giacché s’ accosta più d^ vicino ai caccia- 
' tori, allora la maudra si disperde , e repdesi cos\ 
bacile l’ucciderne e il prenderne de’ vivi. 1 Tartari 
ftluguUi latino un gi'au caso della sua carne , che 
sembra loro deliziosa; ma no(i si è póiuln riuscire 
ancofa'ad adduuieslrcare uu onagro, anclie pren- 
dèiuloiu dìt piccolo. Se si potesse arrivare a questo^ 
senza dubbio sai-ebbe' una dèlie miglìoi i cavalca- 
ture ; ma il suo naturale yi si .oppone in mudo , 
ohe quelli che 'si sono voluti ridurre a viva forza, 
si sono uccisi da loro stessi nelle loro paslo]e piut;: 
tosto che soffrirle. Se’ii nostro Rphinson Seizizera 
è riuscito dunque poi singolare mezzo eh' egli ci 
racconta, avrebbe bt.ttp quello, che jbessuno ha latto 
piitua di lui. ' 

‘ . Il nume d‘i Hishiggettei, dato all’onagro q asina 
selvaticn, dai Tartari , Ira i quali è più comu.iie , 
dei iva dalla parola /iishi^^eltei che nella loro lin- 
gua equival.i ad orecchia ed infatti codesta 

auimafé le ha lunghissime, ma più ritte e un glio 
co. Im piate di quelle dell’ asino. Chi ne vuole sar 
!>tH^,di pili .guardi il via.gio'di Puì'us^^ 
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con.im nodo'corsojo, cd attaccai fortemen- 
te l’altro capo ad una \’adice d’ albero; il 
laccio fìi tenuto aperto 'col tneiz'o d’ una 
bacchetta posta leggermente ueH’ apertura 
e che doveva cadere da sè stessa* gettan- 
dolo al collo deU’;^nimale; e così il nodo 

' w 

si serrerebbe cjuando volesse prender la fìi- 
ga. Preparai inoli re un peziro di baml)ù di 
circa due piedi; lo divisi'/in due al basso, 
e lo legai fortesnente in alta acciò mi ser- 
visse- come di molletta. Fedt'rico guardava 
con occhio curioso dnanto ini yedèva fare 
senza comprenderne lo scopo: impaziente 
però, prese la sua frombola a- palla, e mi 
propose di gettarla contro^ rasino' selvag- 
gio, cosa clic* sarebbe,' diceva egli, molto 
più presto fatta ma io questa volta-* non 
volli permettere la craccla de’Pata goni, ^te- 
mendo che lo slancio andasse fallito, e che 
({^ucsta bella. béstia ci fuggisse colla celeri- 
là sua propria por non lasciarsi vedere mai 
pili. Gli spiegai il mio progettò di. pren- 
derlo ài laccio,' e glielo . diedi' ]>er farne Ut 
so- come più destro e svelto di me. ApO^**. .. 
oo a poco i'due asini s’accostaroiìo a^noiij 
tenendo in mano il daccio aper- 
to usci senza, fare strepito dal di dietro dcl- 
1’ alberò ove eravamo nascosti,*' e s’ avan- 
:*ò quanto la lunghez’zà della corda gii 
pelli) ise; r onagro restò cstrcitiamente .stu- 
pefatto- quando scorse qne.sta figura d’uo- 
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niu, e retrocesse di soprassalto per qual-*' 
elle passo, poi si fermò come per esaini-»^ 
Ilare questa, creatura a lui sconosciuta; ma 
siccome Ftdt rico rimaneva immobile , ei 
continuò a pascolare. Federico s’ accostò 
al nostro antico servo , sperando che la 
sua confidenza ne darebbe al suo compa- 
gno: 'gli pre->entò un pugno d’ avena mi- 
schiala con 'del sale; l’asino accorse tosto 
per prendere, questo cibo prediletto, e lo 
mangiò avidamente: cosa che fu osserva- 
ta dallo .straniero. S’ apcostò egli pure , 
alzò la testa, nitri fortemente e venne si 
da vieino al suo camerata, che Fedi ri.co 
scegliendo quel momento , giunse a get-* 
largii la corda- intorno al collo, ed il mò- 
Yiiiiento ed il colpo avendo spaventato lo 
animale selvaggio, volle prender la fuga ; 
qia la corda si serrò tanto forte, che gli le-, 
vò quasi la respirazione: si fermò allora 
' e colla lingula fuori della, bocca fu obbli-» 
gaio a coricarsi in terra. Io mi affrettai 
di uscire dal mio posto per andare a ral- 
lentar la còrda, afficliè non rimanesse stran- 
golato, Gli gettai prontamente in testa il 
capestro del nostro asiho; posi il suo mu- 
so nella canna di bambù fatta a guisa di 
molletta , che attaccai al basso con della 
cordetta. Feci dunque con questa bestia 
feroce quello che fanno i maniscalchi quan-c 
do lerrano un cavallo per la prima ved- 
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ta: levai il laccio clic poteva essere peri- 
coloso: attaccai con due lunghe corde il 
capestro a due radici vicine a dritta ed 
siiiistra,, e lascai V animale entrare in sè 
stesso, osservando ciò fareìd^e che e sef ossc 
possibile addomesticarlo. • 

li'Vattanto il restante della mia famiglia 
era scesa dall’ aiberOy ciascuno guardava 
con aiomirazione questo bell* anininlc e 
sua graziosa e svelta foì''iiia, che lo ,pone 
tanto al disopra degli asini e lo innalzi^ 
quasi alla dignità del cavallo Dopo qual- 
che istante si „ battè 90Ì piede 

terra furiosamente , e seiiibrò che avesse 
il progetto di liberàrsi, (^a tutti i suoi le- 
dami; ma il dolore del suo naso,^ preso, fra 
il bambù e serrato violentemente ^ ne lo 
costrinse a ricoricarsi di nuovo per terra. 
Allora mio figlio maggiore ed io 'andam- 
mo a distaccare le corde, e Io conducem- 
nio quasi trascinando fra due radici vici-, 
nissime una all’ altra, ove di puayo lo at- 
taccammo, ma lasciandolo le, corde tanto 
corte, che hon gli fu più possibile di muo- 
versi o di fuggire; cosi potemnriocon tut- 
ta sicurezza accostarci a < questo nobile e 
})el prigiqnero. Ci occupammo, quindi a 
jirevenii’e una nuòva fuga del nastro so- 
maro; e quindi fu legato fortemente con 
nii nuovo capestro[; i suoi piedi . davanti 
(uruiio ilislciue con ,u,na cut'da 
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iia po’ rllnrìta; lo misi poi accanto al sel- 
vaggio, è pósi* ad ambedue tin abbondan- 
te' cibo per consolarli della loro schiavitù. 

Còminciamo ad occuparci tutti\ con ze^- 
lo in addomesticare per' nostro uso quel 
bell’ animale: i figli 'miei si compiacevanp 
dell’idea di poterlo cavalcare, e ci felici- 
tavamo assai in vedere die la fuga del 
nostro asino ci aveva procurato questo bel 
bottino. 

Non dissimulai non per tanto le diffi- 
coltà che dovremmo incontfare per addo- 
mesticarlo, benché egli fosse ancora gio- 
vanissimo,' c non avesse fatta 1’ intera sua 
cresciuta. Pensai però che fino allóra nes- 
suno vi si era applicato bene, e che i cac- 
ciatori, selvaggi a) pari degli ònàgri, non 
si erano messi a quest’ opera, pei* non 
sentirne come noi il vantaggio. Mi decisi 
dunque di usare tutti i inezzi pòssiblll; gli 
lasciai la sua molletta al naso, la quale lo 
crucciava molto , ma lo; frenava; e senza 
essa non avrebbesi potuto accostarsegli; 
glieh levaVa però di 'tcrtìpo in tèmpo, al- 
lorquando gli ’pórtàva il suo pasto, affin- 
chè ■'mangiasse fibcramente; e cominciai co- 
inè avea fatto col bufalo ad attaccargli sul 
dorso ufi pacchetto di tela da vele per av- 
vezzarlo a portare. Allorché vi fu abituato, 
l’rovai di rènderlo più docile colla sete e 
la fa.'iie; c vidi con piacere clic quando eg i 
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era digiuno da "qualche tempo c die gli oi 
portava il cibo , i suoi sguardi ed i suoi 
movimenti eran un po’ meno “feroci. *Lo 
costrinsi pure a rimaner dritto sulle sue 
quattro gambé serrando le corde, a cui 
si attaccavano, per torgli a poco a poco 
colla fatica 'quel suo naturale selvaggio. I 
figli_ miei venivano di quando in quan- 
do ad accafezzailo, e a grattargli dolce- 
mente le orecchie eh’ egli avea estrema- 
ménte sensibili onde decisi di far su qué- 
ste parti un’ ultima prov.a^ se non basta- 
vano tutte le nostre, cure. Ne disperammo 
per molto tempo. Faceva .salti sterminali 
quando qualcheduno di noi gli si accosta- 
va, tirava calci da furibondo , e, cercava 
perfino di attaccare coi deitti quelli che lo 
accarezzavano; sicché ra’ obbligò a fargli 
una musolléra, che feci con delle canne 
e die gli si mettdva subito dopo eh’ egli 
avea mangiato. Per poi porci al sicuro 
de’ suoi calci, -gli legai le gambe didietro 
con due corde a quelle davanti, senza però 
impedire i suoi movimenti. Codèsti mezzi 
di costringimento fufono continuati sì lun- 
go tempo , ehe si avvezzò. Non entrava 
più in furore quando qualcuno gli si ap- 
pressava ; è s’’ac Costumava sempre più , al 
suo stato ;aiui permettc'^a che lo tocciissi- 
mo ed accarezzassimo. 

Risolvemmo quindi di levargli a poco a 
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|io€Q iuUi i sup^ legami e di crnvalcarlp 
f*Qiue avevaind fatto col bufalo, lascian- 
dop;li tnttaTia legati] piedi davanti; ina 
pialgradp tal ]>recaiizione non fu meno fe> 
j-oce. I^a $ciipmia, chegli inetteraitao per 
prima sul dorso, vi si raniehiò sopra , e 
vi si tenne abba'Stamta forte, appigliando- 
si ai crini; e non. cadde ad onta che lo 
onagro [saltasse e si dimenasse furiosamente^ 
ncssunp de’ miei ^li giunse però a ca- 
valcarlo. Eravaino tutti invano attorno <\ 
questo Qstinatp/ c temevamo il momento,' 
della sua lezione, che non era §enza pe- 
ricolo, Sembrava, docile e ipansueto nella 
sua scuderia fra le radic^, ipa quando sni- 
tivasi alpun poco in libertà, (Jivemtava co- 
me un . indemoniato; 

! * * *' w * 

Mi decisi innne a provare THltimo ten- 
tativo, il quale mi epstò molto comesi ve- 
drà in seguito; e risolvetti, se anche que- 
sto non bastasse, di lasciargli T intera sua 
libertà, iproyai a cavalcarlo , e peìristante 
che uno sbalzo, terribile melo impèdi, pre-t 
si frq i miei denti una delle, lupgbe orec- 
chie dpi furibondo, mordendogliela a san- 
gue: allora subito si fermò quasi ritto sut 
suoi piedi di dietro senza fare un so.Ì mo- 
vimento; f poco a poco si abbandonò, te- 
nendo» io sepipre la sua orecchia fra i miei 
demi, tetit-rico colse questo momento, e 
st slanciò ' sul suo dorsp. Micnpo col soc- 
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corso di sua madre fece altrettanto , at- 
taccandosi - a suo fratello clie da parte sua 
si 'tenevà ben fermo alla . cinghia di tela 
che r animale avea - sul dorso. Allorché fu- 
rono essi tutti due accomodati e appiglia- 
tisi in modo sicuro , per quanto mi ac- 
certarono, abbandonai r orecchio. L’ona^ 
grò cominciò a far de’ salti,' ma meno vio'- 
lenti che i precedenti, e ritenuto dai lega- 
mi ai piedi , si rassegnò a poco a poco, 

' cominciò a trottare più tranquillamente da 
una parte e dall’ altra, é si rese finalmen- 
te tanto docile, che siffatto esercizio d’equi- 
tazione .divenne uno de’ nostri- più grandi 
piaceri.' 1 miei figli diventarono tosto abili 
cavalleritzi , ed il loro cavallo, ad ontà 
i delle orecchie un po’lunghé, era veramen- 
te bellissimo e benissimo educato. 

Di grazia raccontami, dissemi mia mo- 
glie .una sera, dopo una delle prime pro- 
ve, come ti è ella venuta in testa questa 
idea «ingoiare di morder Torecchio di que- 
sto animale? L’ho imparata, le dissi da un 
certo educatore di cavalli, che l’accidmite 
mi fece incontrare : era egli statò lungo 
tempo in America, ed avea. fatto il com- 
mercio di pelliccerie coi selvaggi, ai quali 
dava In cambio ogni sorta di cose euro- 
, pee. Si serviva 'per questi viaggi di cavalli 
mezzo selvaggi phe trovansi nelle provin- 
ce nierldiuuaii dì quella contrada, e che 
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prendonsi colle trappole ed fi lacci/ Essi 
sono prima ineducabili', e non vogliono 
assolutamente lasciarsi caricare di 'fardelli; 
ma cpiaiido und de -cacciatori morde -loro 
un orecchio , divéntano inansiièti 4 som- 
messi: slccliè si può faro di loro quel^che^ 
si vuole.' H viaggio continua attraverso fo- 
reste e ■ montagne sinb alla dimoi'a de’ sel- 
vaggi ; ^si cambiano Je mercanzie ^portate 
contro le pellicce, le quali caricaiisi sul 
dorso de’ cavalli : si ritorna di nuovo" in 
cammino , e- diligendosi col mezzo dèlia 
bussola e degli astri* verso gli stabilimenti 
europei , vendonsi svantaggiosamente e le 
pelli ed i cayalli..Io >avea' sempre’ riguar- 
dato, il confesso, come una * favola questa 
siiigolar operazione di mordere l’órecch io 
di un animale selvaggio, ma il mio ona- 
gro me ne , prova adesso la verità.^ 

Dòpo qualche settimana si fece egli si 
mansueto , » che lo potevamo cavalcare sen- 
za tema di niente. vGontinuavasi .non per 
tanto a tenergli le duje gambe davanti lega- 
te insieme con una corda, anche pei* mo- 
derare 1’ estrema velocità dèi suo corso. 
Mancando di, morso per dirigerlo, gli fe-’ 
ci una specie di capezzo^e che riuscì ba-^ 
stanteiTientc bene,- e col - mc2zo di una fru-* 
sta con dii gli si toccavano le orecchie-, 
andiwa a < dritta- ed- a sinistra secondo che 
SI voleva.' Lg cavalcai io {mre qualche vo!-" 


I 
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€Qii un piacere misto d’orgoglio d’esr- 
sere giunto io solo a mansuefare unrani-» 
male riguardato da tutti i viaggiatori e na- 
turalisti come imj)ossibile dà edueare; ma 
hcii era io più coiilcuto ancora quando 
vedeva il mio Feclerign slanciarsi sopra 
questo bell’ animalo , e farjic quel che n^ 
Yolea; scorrere sop 4 ’à ‘di lui come il lain- 
|)o lungo il nostro viale; ed allorquando 
IO pensava che^ in codesta isola deserta , 
ignorata da lutti, io potea rendere i miei 
cari figli atti ad entrare un giorno nella 
società, ed esserne l’ornamento; che la loro 
forza e le loro grazie fisiche si sviluppa- 
vano e si perfezionavano nello stesso tem- 
po del loro spiritq e della loro intelligen- 
za, e che educati in questo ritiro , lungi 
dal tumulto del mondp e da tutto quello 
eh’ eccita le passioni , diverrebbero tutto 
ciò che il mio cuore paterno poteva de- 
siderate! Nt)n avea perduta la speranza di 
ritornare un giorno in Europa, sia sopra 
qualche vascello che il caso jjotesse con- 
durre su queste ' spiagge , sia col Irnslrp 
scappavia. Ma sentiva già, c mia moglie 
pili ancora, che ciò non accadcrebbe sen- 
za un vivo cordoglio di dover abbando- 
nare la nostra isola, ove risolvetti di con- 
tinuale a slabilirvici come se vi dovessi- 

^ v’ ' • 

p,o [ .. ssarc la nostia vila; avevamo la sóii- 
vlisl.uiuue <11 veucfc lùUo prosperale iii^ 
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torno a nói. Dui'ìinte il tempo In cui é- 
ravarao intesi ad addomesticare il nostro 
cavallo, a cui si era dato il nome di Lei- 
chtfass [piede leggierò] una tripla covata 
delle nostre galline ci avea dato una quan- 
tità di pulcinetti: una quarantina almeno 
di essi cicalavano e saltellavano attorno di 
piia moglie: ella ne aveva cura con zelo 
tale che qualche volta mi faceva ridere. 
Le donne hanno in generale una tal do- 
se d’amor materno nel cuore, chele porta 
ad amare tuttociò che riferisce loro rim- 
magine dell’ infànzia, Da buona madre non 
mormorava dunque perciò della cura che 
doveva avere anche per ' questa quantità 
di pulcini; ella se ne occupava con gran 
piacere, e non póleva tralasciar d’ ainmi- j 
rari! : cosa <phe non impediva niillaineno 
il destinarne una parte per arrosto sulle 
nostre tavole, l’altra a formare delle [)ic- 
cole colonie che dovevano crescere e nu- 
trirsi elleno stesse nel deserto , ove po- 
tremmo ritrovarle. Vedete, ci diceva essa, 
queste sono bestie veratnenle utili alla cu- 
cina più che le vosti’e scimmie , i vostri 
sclaòalli, le vostre àquile, le quali non fan- 
no che mancare sènza essere buone e.sse i 
medesime di esser mangiate. Ci perdona- 
va però il bufalo che le portava le sue 
provvigioni , e' 1’ onagro , sopra il quale 
ella amava di vedere a galoppale i suoi 
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figli Dal momento che lo avevamo avvez- 
3eto a quest’uso, il bufalo che ci faceva' 
saltare le budella non era più cavalcato, 
ma semplicemente riservato pel tiro. -' 

Siffatto aumento del nostro pollame ci 
fece vedere la necessità d’ un lavoro, al^ 
quale avevamo pensato da lungo tempo, 
e che non si poteva più rimandare ad al- 
tro momento- Consisteva questo lavoro in 
costruire fra le radici del nostro grande 
albero delle loggie coperte per 'tutti gli 
animali bipedi e quadrupedi* stagione 
delle ploggle , che è T inverno di queste 
contrade, s’avanzava a gran .passi, e se non 
volevamo perderne la miaggior parte, bU 
sognava - ben pensare di metterli ^al co-’ 
perto. . . ; . ^ 

Cominciammo dunque a costruire una 
' specie di tetto al di sopra delle radici fatte 
a volta della nostra dimora; impiegammo 
a tal uso delle canne di bambù : le più ' 
lunghe e più forti sostenevano il tetto a 
guisa di colonne , le più piccole furono 
attaccate e legate fortemente le une ac^ 
canto alle altre, per formare il tetto. 

Negli intervalli insinuai del musco e della 
terra grassa, e stesi quindi dappertutto uno 
strato grosso di catrame. .Ne risultò . un 
tetto sì solido che potevasi camminarvi • ' 
sopra. Lo munii tuttofali’ intorno^ di mia ■ 
specie di parapetto, di modo che rassor* 
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miniava ' ad un bel po'gfgiuoló ■ sotto ' 11 
quale, 'fra le radici ,« trovavasi ogni sorta 
d’appàrtatnenti al 'coperto' della pioggia e 
del sole,' e che potevansi .facilmente chiu- 
derò e separar^ gli uni dagli ‘altri col mez- 
«ò di 'qualche asse inchiodata contro le ~ 
radici*. Potevano servirci gli uni di scu- 
. deria e di'-pollajo, gli' altri di camera da 
mangiare , di dispensa ec. , non che di fe- ‘ 
nile jter tenere all’asciiitto.le nostre prov- 
vigioni ^ed ir nostro fieno. Questo lavoro 
ci costò poco tempo; ma bisognava in se- 
guitò riempife le nostre celle di provvi- 
gioni d’ogni specie per la stagione cattiva. 
Cft ne occupammo con* diligenza, e tutti i 
giorni andavamo óra da una parte, ora 
dall’altra col nostro carro per radunare 
qualche cosa 'titi^e, e che ci potesse nello 
ste^o tempo • far lavorare frattanto che 
saremmo chiusi, in casa. 

‘Una sera venendo dallà raccolta de’po- 
mi di terra ii- nostro carto carico di sac- • 
chi’ camminava lentamente;- tirato dal bu- 
falo,' dalla vacca é dall’ asino ; ekvedendo 
che vi- é^a ancora del posto, nii venne in 
‘ idea di mandare mia moglie a casa coi 
suoi figli .minori, frattanto che con /'€- 
clerico ed Ernesto iò farei un gito nel bo- 
scck querce dalle ghiande dolci per 

radunarne tante quante nè potessero stare 
sul carta, giacché rci restava , ancora qual- 
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che sacco vuoto ; Enicslo avea seco la sua 
scinimia che non lo abbandonava mai, c 
J^tulerico, da cavaliere, era sul suo diletto 
onagro che si era appropriato percl^è mi 
aveva ajutato a pr enderlo e ad addomesti- 
carlo ; e perchè sapeva diffatti dirigerlo 
meglio de’ suoi fratelli. Er.neslo ^ era trop-f 
po poltrone , e preferiva di camminare a^- 
giatàmente colla sua scimmia aulle spaile, 
la quale gli risparmiava perfino la fatica 
di coglier do’ frutti. Ji^copo era poi uno 
stordito tale che azzardavamo appena di 
affidargli il cavallo, il quale montava spes^ 

;so in groppa dietro suo fratello. Erauce- 
"Sao poi era ancora troppo piccolo per po- 
ter metterlo a qualche prova. Benché l’ona- 
gro fosse divenuto docile ad essere raonta-r 
to, era ancora eccessivamente focoso, e ca- 
parbio al tiro, al quale fu impossibile di 
sottometterlo : appena soffriva che gli si 
mettesse sul dorso uno o due sacchi pie-? 
jii; allora quando però Fcdc.rico \i sì po- 
neva. davanti , li portava a ‘casa e servi- 
va così al corami bene. 

Quando fummo giunti sotto le querce , 
Leichtfuss fu attaccato ad un albero, e noi 
ci ponemmo a raccogliere con premura le 
ghiande erano cadete in quantità a tei-, 
ra. Frattanto che eravamo tutti così ^occu-: 

]>ati, la scimmia'avcva abbandonata la spai- \ 
1 m del suo padrpne , cd era andata seppia 
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che ce ne accorgessimo in un ricino ce- 
spuglio. Di li a pochi moménti sentimmo 
in quella parte dellè grida d’ uccelli e dei 
sbattimenti d’ali clamorosi, cosa che ci fece 
avvertiti' che erasi attaccato un vivo com- 
battiménto fra madonna Knips e gli abi- 
tanti' del cespuglio. Mandai Ernesto alla ve- 
rificazione; vi andò senza far rumore , e 
pochi istanti dopo lo udimmo gridare: pa- 
pà, venite, correte! ìin nido, lin nido di 
^ belle galline di montagna tutto pieno d’p- 
va! la mia scimmià vorrebbe romperle tutte, 
se la madre non le difendesse. Federico ! 
vieni presto a prenderle frattanto che trat- 
tengo Knips - 

Federico accorse senza tardare e da li 
a poco mi portò una bellissima gallina ed 
un gallo, entrambi vivi, di quella stessa spe- 
cie, di cui’ egli ne aveva ucciso uno nel 
tempo degli amori , e di che io avea a- 
vuto tanto disgusto. Mi rallegrai moltis- 
simo di quésto bottino , ed ajiitai mio fi- 
glio a porre codesti uccelli nell’ impos- 
sibilità di fuggirsene, legando loro i piedi 
e le ali con una cordicella ; e tenendoli 
fra le mie braccia^ frattanto che Federico 
ritorna'éa al cespuglio per prender le ova; 
ma nel momeniò” medesimo vedemmo u- 
scirè la scimmia che Errieslo cacciava avanti 
pi se-, cubito dopo lui stesso- portando 

''Ile sue mani con preCa’uzione il suo cap- 
’o. Egli area guernito la sua cintura 
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di foglie strette, lunghe e puntate, somi- 
glianti a lama di coltello, e cImo giudicai 
fossero di ghiaggiuolo ; "vi feci però al^ 
lora poca attenzione essendo tutto occu- 
pato della nostra caccia delle ova , e te- 
nendo questo ornamepto per una fanciul- 
laggine. Quando egli fu vicino a me alzò 
il suo fazzoletto che copriva il cappello e 
me lo persentò con delle grida di gioja. 
Ecco, caro papà, dissemi, delle ova di gal- 
lina a collare: le ho trovate in un nido 
sì bene ricoperto di queste lunghe foglie,* 
che non avrei potuto discernerle , se la 
gallina , difendendosi contro la scimmia , 
non ne avesse scoperto qualcheduno. Ades- 
so vado a portarle a casa. Quanto piacere 
faranno a mamma I £ queste foglie che 
ho prese quanto divertiranno Francefcol 
Guardate : esse rassomigliano a piccole 
spade ; saranno per lui un grazioso tra- 
stullo. . • 

Lodai molto Ernesto delle sue brighe 
per far piacere .a sua madr^ ed al suo 
fratello minore ; ed esortai Federico al 
pari di lui a pensare sempre con interesse, 
a ciò che potrebbe occasionar piacere agli 
assenti, ed a provar loro che si è pensato 
ad essi. Vi è più merito in pensare a com- 
piacere un oggetto da, cui, si C| separatr, 
ed egli ve ne ha più buon grado, che se 
fosie vicini. Pensammo in seguito al ri- 


Digitlzed by Coogle 



torno; i mlcfi tlue ' terminarono di 
tiempiere i sacelli di ghiande dolci, e li 
caricarono sulla groppa di Leichtfiiss. Fc- 
dèrico si sedette fra 'dtie sacelli, Ernesto 
pòrtava le ovà, io la gallina ed il gallo; 
e riprendemmo la via di Falkenliorst se- 
gniti dal nostro carro. Le nostre buone 
bestie non avevano ormai più bisogno che 
della nostra voce per condurre il loro ca- 
rico con sicurezza. Cammin facendo io ve- 
deva Ernesto accostare di tanto in tanto 
il suo cappello , ove stavano le ova, al 
suo orecchio; pretendeva egli di sentire 
un lieve rumore , come se i pulcini stcs--^ 
sero per’ isbucciare d^l loro uovo. Ascoltai 
io pure, guardai, e vidi infatti che qual- 
che uovo era già stato rotto, e vedevansi 
dal buco fatto le piccole bestie nascenti. 
Accoglienrmo questo fattoi con grande gioja, 
e Federico non potè resistere di andare 
col suo cavallo di trotto ad annunciare 
siffatta buona novella alla madre; ma vi 
and(V con più celerità' che non lo avrebbe' 
creduto ^ giacché , avendo egli pieso in 
mano un pacchetto di foglie puntate, le 
sventolava intorno le orecchie e gli occhi 
del suo onagro, ’il quale ne fu talmente 
spaventato che prese il morso fra i denti 
e* partì nome un baleno, seco portan<lo 
e sacchi e cavaliere; per la' qual cosa in 
poco tempo, lo perdemmo di vista. Pieno 
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d’ inquietudine per lui io seguimmo colla 

maggior celerità che ci fu possibile senza 

poterlo mai* scorgere: ma quando fummo 

arrivati a Falkenhórst avemmo'il contento 

% 

di trovarlo là senza che gli fosse accaduto 
niente di mate. Sua madre era stata pure 
anche spaventata a vederlo arrivare sì ve- 
locemente ; ma tenendosi egli fermo fra 
i due sacchi, Leichtfuss che questa volta 
meritava il suo nome , si fermò da lui 
stesso innanzi la sua scuderia. Allora ci 
mettemmo ad esaminare le oya. La galli- 
na madre era troppo selvaggia, e feroce 
per pensare ad averne cura: fortunata- 
mente mia moglie ne avea una che cova- 
va : ella levò presto le sue ova sostituen- 
dovi queste; la gallina a collare fu messa 
a parte nella gabbia del fu parrocchetto, 
ponendola nella nostra camera per avvez- 
zarla con noi. Dopo tre giorni tutti i pul- 
cini erano sortiti , e restarono fedelmente 
attorno la loro madre adottiva, e mangia- 
vano con avidità un miscuglio di ghiande 
dolci pelate e di latte, col quale nudri- 
vamo con buon successo le nostre galline 
doniestiche. A misura che ingrandivano 
io tagliava loro le penne più grandi delle 
ali, temendo che il loro istinto selvaggio 
non li portasse a fuggirsene ; ma a poco 
a poco , e questi pulctui e la loro vera 
madre diventarono sì affabili, che anda- 
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vano il,igiibrnb colle 'nostre • galline a cef-^ 
carsi il vitto, e ritornavano la sera da loro | 
stessi nel pollajo chi io avea fatto loro , , 

e pareva che si compiacessero a starvici. 
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